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ALL’ATTORE DRAMMATICO 

LUIGI DOMENICOrVI 


±er tuo consiglio presi a voltare 
in italiano quésta bellissima comme- 
dia di Èlienne. 

A te dunque la voglio intitolala , e 
sia essa un solenne testimonio della 
sincera e calda amicizia che ti pro- 
fesso. 

Piacenza, 3 Gennajo i834* 


Il tuo affezionatissimo 
Gaeti.no Buttafuoco. 
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PERSONAGGI ì 


Dumi, antico Negoziante. 

DtRVlÈRZ, t 

> suoi generi. • 

JL)a lai n ville, ^ 

Madama Dalainville, figlia di Dupré. 
Amalia, figlia di Dervière. 

Carlo, nipote di Dupré. 

Fsemont, antico socio di Dupré. 
Glruano, servo di Dupré. 

Laflkdr, cameriere di Dalainville. 
Frontino, cameriere di Dervière. 

Un lacchè di Delainville. 

Un lacchè di Dervière. 

Varii servi di Dalainville. 


La Scena è in Parigi. 
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A T T 0 P R I M 0. 

SCENA PRIMA'. 

Sala in casa di Dalainville. 
Dupré e Germano, 


Dup. yjvkv è questa grande notizia che mi 
vuoi dare? 

Ger. Ascoltatemi, di grazia. — Dacché vi 
servo, non avete mai avuto motivo di la- 
gnarvi di ine. 

Dup. No: mi sei sempre stato servitore abile 
e fedele, e ti renderò questa giustizia iu 
ogni luogo. Ma perchè?... 

Ger Ve ne sono infinitamente obbligalo. — 
Vi prego dunque, o signore, di conce- 
dermi la mia buona licenza. 

Dup. Tu vuoi abbandonarmi? 

Ger. Sì, signore, e subito. 

Dup. E perchè? 

Ger. Perchè vi amo. — Mi guardi il Cielo 
ch’io mi lagni di voi! Siete uu ottimo pa- 
drone, una gioia, una perla, e forse avrei 
finiti i miei giorni iu questa casa, se voi 
F. 220. i* 
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ATTQ PRIMO 11 

Dup.- Oh mio caro Germano, dunque tu 
non conosci le sue buone qualità. Der- 
vière è un filantropo: egli é in tutti i 
comitati di beneficenze pubbliche; regge 
molti ospizi; lo stabilimento dei vecchi; 
quello de’ trovatelli ; compone sempre , 
scrive sempre pel bene dei poveri. 

Cer. Sì; ma quando si tratta di spendere, 
egli non si sottoscrive mai. Beirajuio che 
dà ai poveri! Scrive in loro favore; ma' 
non dà mai un soldo. 

Dup. Anche 'i giornali d'oggi parlano di lui 
e lo lodano. 

Ger. I giornali? Io li vorrei abbruciar tutti. 

Gli articoli che vi sono inseriti in sua 
* lode, sono scritti da lui medesimo. Que- 
sto filantropo ha portato tanl'oltre il suo 
amore per la misera umanità, che ha im- 
maginato un nuovo progetto tolto di sua 
testa. 

Dup. E quale? 

Ger. Un metodo di dieta pe' tempi di ca- 
restia. E voi noi crederete: ha scelto me 
per farne le prove. 

Dup. Possibile? 

Ger. Sì, signore. Il filantropo per fare una 
esperienza de' suoi progetti, ae’*suoi me- 
todi mi fa morir di fame. 

Dup. Ebbene, s’egli ha de’ torti v questi ven- 
gono riparati da sua figlia. 

Cer. Oh sì! Nou saprei trovare altrove la 
più amabile creatura. 
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Hup. Tu sai quant'dla mi sia car*! Tn essa 
ravviso tutù i lineamenti della sua povera 
madre. 

Cer. Povera fanciulla! Si conosce che vi 
vuole assai bene; ma non può far nulla i 
in nostro vantaggio. 

Dup. E ancora lauto giovane! Bla dubbiamo I 
sperare... I 

Cer. Sperare? Che cosa volete sperare? Dopo 
che avete ceduto... 1 

Dup. Non bisogna perdersi d'animo. — Tu | 
sai che dopo le convenzioni ette Ito sta- 
bilite co' 'miei due generi, io debbo abi- 
tare sei mesi presso l'imo,, e sei mesi I 
presso l'altro. Oggi dunque cambieremo i 
di casa, e questa sera saremo- qui da Da- 
lain ville: ne I lio già prevenuto. 

Cer. Peggio ancora: cambiando casa, non 
facciami) die mutar maniera di tormento. 

Il -padrone orgoglioso, pieno la lesta di 
grandezze e di titoli; i servidori insolenti, 
poltroni e viziosi. Essi se la godono sdraiti 
sulle panche dell'anticamera, ed a me tocca 
a far tulio. Pazienza! Il peggio è die sono 
Strapazzato , svillaneggialo... mi traltauo 
come se (ossi uu loro schiavo. 

Dui’. E perchè non te ne lamenti a mia 
figlia? 

Cer . Io dovrei lamentarmi, quando voi pa- 
dre e- capo di casa siete teuuto in sì poco 
conto? Vostra figlia, se noi sapete, è ben 
diversa dv quella che è sempre stata. Il 
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fumo che ha offuscato il cervello del ma- ‘ 
rito, ha dato alla testa anche a lei. — ■ 
Mode, halli, spettacoli, grandezze sono ì 
suoi pensieri! — Non voglio dire, con ciò 
• che sia divenuta cattiva; ma la verità, ca- 
pite*'... 

Dup. Ah pur troppo! temo che tu dica il 
vero! — Anclie il giorno della # min festa 
non Tho veduta a venire a farmi un atto 
di dovere! 

Ger. Quid maraviglia? Oggigiorno ai figli 
s’insegna di tutto, fuorché il rispetto che 
debbono ai genitori. — Eppure madama 
Dalainville, nel di della vostra festa, aveva 

. in casa sua gran ballo, concerto, pranzo 
magnifico. E voi, l’eroe della festa foste 
dimenticato. E poi volete ch’io resti qui? 
No, no: voglio andarmene. 

Dup. Ebbene, Germano, ti lascio in libertà, 
e fa il voler tuo. Non mi fa meraviglia 
che tutti mi abbandonino, dacché sono 
sfortunato. 

Ger. Ah mio buon padrone! Voi conoscete 
d’essere sfortunato, ed io avrò il coraggio 
* d’abbaudonarvi? Non mai. Se tutti vi la- 
sciano, se persino la figlia vostra vi tra-.' 
scura, Germano, il vostro Germano, se- 
guirà la vostra sorte quale esser si voglia. 

Dup. Ti ringrazio, mio caro, ed accertati 
che parlerò in tuo favore. 

Ger. Ciò che mi preme si è, di’ vedervi 
trattato con maggiori riguardi, e con mag- 
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gior tenerezza dai vostri generi e da vo- 
stra figlia. 

Dup. Senti, Germano: non potendo resistere 
all 'eccesso dei mali che mi si fanno sof- 
frirò, ho scritto, sono alcuni giorni, a 
Fremont, il mio più grande amico; ed il 
non averne avuta alcuna risposta m' in- 
quieta. , 

Ger. Siete disgraziato , e confidate negli 

amici? 

Dup. Non confondere Fremont con tutti gli 
altri. Va in casa di mio genero Derviére, 
e disponi ogni cosa pel nostro trasloca- 
melo in questa casa. 

Gei'. È presto fatto: la casa -è qui di rin- 
contro. 

Dup. Veggo Amalia: lasciami con lei. 

Ger. Vi obbedisco. (Ho parlato finalmente.) 

{parte). 


SCENA IL 
Amalia e detto. 

Ama. Mio caro padre, dunque abbandonate 
la nostra casa? 

Dup. Sì, mia cara Amalia. 

Ama. Oggi ? 

Dup. In questo momento. I sei mesi sono 
già scorsi. 

Ama. Oh come mi sono sembrati brevi! Me 
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quelli che seguiranno mi sembreranno 
tanto lunghi! 

Dup. Spero che ci vedremo. 

Ama. lo non potrò, inio padre me lo ha 
proibito! 

Dup. Oh Dio! E te ne ha detto«il motivo? 

Ama. Dice che l’aria di questa casa è in- 
fetta, che qui regna il fasto e la magnifi- 
cenza... ma io non verrei per queste cose; 
verrei soltanto per veder, voi. 

Dup. Questo divieto è alquanto severo; ma 
tu devi senz’altro obbedire a tuo padre. 

Ama. Lo so: questo è i! mio primo dovere. 

Dup. M’immagino, che non sarà vietato ch’io 
veDga a trovarti. 

Ama. Oh no! certamente! Verrete dunque a 
trovarmi? 

Dup. Te lo prometto. 

Ama. Tutti i giorni? 

Dup. Tutti i giorni, quando possa. 

Ama. Ahi caro padre, un’altra cosa mi af- 
fliggel 

Dup. E che c'è? 

Ama. Non vuole nemmeno che parli più con 
mio cugino Carlo; che non io vegga; e 
credo che mi abbia proibito di venire in 
questa casa, temendo che lo trovi da voi. 

Dup. In tal caso il suo divieto sarebbe lo- 
devole. 

Ama. Oh! anche voi l’ approvate? E Carlo 
credeva che lo amaste! 

Dup. Io l’amo, e l’amerò sempre;egli è l'unico 
figlio d'una mia amatissima sorella. 
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Ama. Anch'io, caro padre, anch'io l'amo 
tanto, tanto! 

Dup. £ forse anche troppo! 11 tuo turba- 
mento me lo ha palesalo. £ vivessi pure 
in ingannolParlami sinceramente: loami tu? 

Ama. Se io Paino? Veramente non so; ma 
giudicatene voi stesso. Dalia mattina alla 
sera non penso che r. lui : quando mi è 
lontano, sono inquieta, aunojata: e quando 
lo veggo, divento rossa rossa; ini sento una 
fiamma salirmi sul volto, uu battere di 
cuore: di uotle sogno di lui... papà, è amore 
questo? 

Dup. (Che cara creatura!) Amalia, tu sei una 
fanciulla docile, e voglio confidarmi che 
mi obbedirai. Bisogna dimenticarsi di Carlo. 
Le inclinazioni vi uniscono; ma Pittu-resse 
vi separa. Carlo è povero... 

Ama. Ala è bene impiegalo. Sta con un ricco 
banchiere che gli vuol bene; e poi è sag- 
gio, economo... 

Dup ■ Sì, è un ottimo giovane; ma non illu- 
derti. Carlo non potrà mai Dutrire la spe- 
ranza di sposarti. Oh chi vieue? per Lacco! 
egli è desso! 

SCENA III. 

Carlo e detti. 

Car. Ah mio zio, quale terribile disgrazia! 

Dup. Oh Dio! che cosa è avvenuto? 
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Car. Quel ricco e famoso banchiere... della 
cui fede ninno avrebbe osalo di dubitare... 
JDup. Ho inteso, è fallito: eh giàl adesso è di 
moda. N 

Car. Questo è stalo per me un vero colpo 
di fulmine! Non avrei mai creduto di es- 
• sere sì crudelmente tradito. L'impiego che 
aveva, qualche somma che a forza d'eco- 
nomia mi era messa in serbo, tutto tutto 
mi è sialo rapilo da questa disgrazia! 
Dup. E come, e quando lo hai sapulo? 

C#r. Da lui stesso, questa mattina. Tu vedi, 
mi diss’egli, ch’io sono ruinato: conviene 
. che fugg», che mi nasconda. E detto ciò, 
entrò in una vettura, ed è partito non so 
per dove. 

Ama. (Oh mie speranze pardute!) 

Dup. Ed in questa disgrazia, tu, mio Carlo 
sei più disgraziato. 

Car. Ah pur troppo! Io sono ridotto all' ul- 
tima disperazioue! 

Dup. Non dir così: chi si dispera insulta alla 
Provvidenza. Mio genero è uuo de’princi- 
pali personaggi dello Stato, e può facil- 
■ mente procurarti un impiego. 

Car. Non mi è mai sembrata ben disposto 
in mio favore, e temo... 

Dup. Ecco appunto mia figlia: gliene parle- 
remo. 

’ 1 . . . . .... 
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SCENA IV. 

Madama Dalainville e delti. 

Mad. Oh padre mio! siete qui? quanto ne 
sono contenta! 

Dup. Dal giorno d’oggi io allogherò in que- 
sta casa. I sei mesi sono scaduti. 

Mad. Di già? ed è possibile? propriamente 
oggi? Oli come vola il tempol non me ne 
ricordava più: ma, di grazia perdonatemi, 
perchè in mezzo a tante feste, a tanti di» 
verlimenti, non si ha proprio il tempo dì 
pensarel ogni giorno si danno balli, con- 
certi, spettacoli, pranzi... 

Dup. Lo so: balli, divertimenti, cene, falli- 
menti... 

Mad. Appunto anche oggi qui si dà gran 
festa da ballo. 

Dup. Una festal oh Dio! che noja! 

Mad. Gl’invitati sono tutte persone di grand’af- 
fare! Potrei nominarveli ad uno ad uno. 

Dup. Li conosco anche troppo. In una grande 
società, è facile l’indovinare quali persone 
si avranno a pranzo. Protettori, mediatori 
che s’invitano per ottenere i loro suffragi: 
qualche forestiere: molti adulatori che fanno 
il giro di tutte le case di Parigi, e che 
hanno sempre una posata fissa ciascun 
giorno della settimana. Veri buffoni che 
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vanno a caccia qua e colà di novellette per 
far ridere la brigata a spese del terzo e 
del quarto. 

Alad. Voi dunque, mal conoscete... 

Dup. Eh figlia miai sono vecchio, e questo 
tristo moudo lo conosco da un pezzo. Par- 
lami d’una festa di famiglia dove in com- 
pagnia di buoni amici si rida, si scherzi 
decentemente, e dove la pura gioja tenga 
luogo del fasto e della maldicenza. 

Mad. Ma quando l 1 usanza é tale, chi è in 
alto bisogna che vi si adatti. 

Dup. Bisogua!... bisogna!... or via, mutiamo 
discorso. Debbo parlarvi d’un altro oggetto 
più importante. Sapete la disgrazia di Car- 
lo? Il suo banchiere è fallilo. 

Mad. Oh quanto me ne duolel Infatti sfog- 
giava un lusso enorme! Ed ha potuto tra- 
dire in tal modo la pubblica fede? 

Dup. L’esempio, veli, l’esempio lo ha sedotto. 
Ciò che preme è che Carlo abbia presto 
un altro impiego; e vostro marito po- 
trebbe... 

Mad. Fidatevi di me... è vero che io posso 
poco sopra 1’ animo suo per queste cose; * 
ma vi prometto di adoperarmi con ogni 
calore. 

Dup. Temete forse un rifiuto? 

Al ad. Vorrei creder di uo: ma sapete che cosa 
mi dice sempre? Che bisogna adoperare il 
proprio credilo con riserbo; perchè non 
ottenendo ciò che si domanda, diventasi 
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più piccoli nell' altrui opinione. Ma egli 
•viene a questa volta: padre mio, uniamoci 
insieme, e parlate ancne voi al mio sposo. 

Car. Non dimenticherò mai un si grande fa- 
vore. 

Ama. Debbo raccomandare anch'io?... 

Dup. Figli miei, ritiratevi amendue. Verrò 
quanto prima a congedarmi da te (ad Am*f 
Ita). C tu, Carlo, udirai qual effetto avrà 
prodotto nell'animo di mio genero la mia 
raccomandazione. (Carlo ed A madia partono ), 

SCENA V. 

Dalainville e detti. 

Dal. Madama, sono ben conteuto d’ avervi 
trovata: sono date tutte le disposizioni pel 
ballo di questa sera? 

Mad. C’è qui mio padre, che vorrebbe... 

Dal. Ah siete qui? Vi domando perdono, se... 

Mad Oggi egli viene ad alloggiare da noi. 

Dal. Come? oggi? 

Mad. Vi è d'incomodo forse? 

Dal. D' incomodo, non so : ma qui vi sarà 
oggi una numerosa brigata, e potrebbe rin- 
crescervi (a Dupré). 11 conte di Saint-Pbar 
si è disimpegnato; ma in sua vece avremo 
un altro lui stesso, madama Plinval. 

Mad. Madama Plinval? e posso ammetterla 
alla mia conversazione? • 

Dal. Qual dubbio? 
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Mad. Non se ne parla troppo bene. 

Val. Ma ella gode molta riputazione : è in- 
vitata,- desiderata in ogni luogo: e se la 
sua condotta non è affatto senza rimpro- 
veri, ciò deve importare più a suo marito 
che al pubblico. 

Mari. Ella è maritata ? Eh via! questo non 
può essere! oppure ha scelto uno sposo in- 
visibile. Niuno lo conosce. 

Val. Qual maraviglia! gli ha fatto ottenere 
un meschino impieguccio in uua città ai 
confini del regno. 

Vup. (Quali costumi!) Signore, se permettete, 
avrei a parlarvi in favore di mio nipote 
Carlo. 

j Dal. Un momento, e sono da voi. 

Mad. Attendete un poco, caro padre: vedete 
anche voi che si tratta d’una cosa impor- 
tante. ( poi a Dalainville ) Ed il vostro amico 
Duparc? * 

Val. V*ho pensato bene; ma non ho creduto 
conveniente Pinvitarlo. È vero ch’egli è ùn 
uomo dabbene, onorato, integerrimo; ma 
non ha discrezione: è un intollerante osti- 
nato; e chi pranza da me deve saper ta- 
cersi. 

Mad. Egli però vi ha reso un importante 
servigio. 

Val. Sì, e gliene sarò grato eternamente; ma 
lo inviteremo in un giorno che non vi sia 
alcuno. 

Vup. Posso parlarvi? 
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Dal. Vi prego nuovamente di perdonarmi: 
eccomi pronto a servirvi. Si tratta dunque 
del giovane vostro nipote? Quali sono i 
suoi protettori? 

Dup. I suoi protettori? Grande abilità, sag- 
gezza, onore, buoni costumi... 

Dal. Questo non conclude. I suoi protettori 
vi domando. 

Dup. Ah!... io solo. 

Dal. Come? Ha la temerità di cercare un im- 
piego senza avere illustri protettori? 

Dup. Mio caro genero, vi prego: egli si con- 
tenta di poco: procurategli un piccolo im- 
piego, e... 

Dal. Ve r ho di già detto: per oggetti pic- 
coli non uso d'impiegare il mio credilo. 
Però trattandosi d un vostro nipote... ba- 
sta... vedremo... Intanto ditegli cne mi pre- 
senti un memoriale. (jmrle ). 

Dup. Come? Così mi lascia? ed io?.. 

Alad. Non vi turbate, caro padre: Dalainville 
è degno di scusa: ha tante cose per la te- 
sta: non temete ch'io m'incarico che Carlo 
sia impiegato. (/nule). 


SCENA VI. 

Dupré solo. 

E si può dare tanta sconoscenza! Ah povero 
Carlo! che sarà mai di te? Almeno l'altro 
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mio genero... Appunto egli viene. Corag* 
gio; procuriamo di ottenere qualche cosa 
da quesl’allro. 

SCENA VII. 


Dervière e detto. 

Ver. Oh siete qui, padre mio! Vi ritrovo ap- 
punto nel momento più beato della mia 
vita! Veniva ora a Dalainville per annun- 
ziargli la mia felicità. Finalmente quel mio 
grandioso progetto delle casse di risparmio 
e d’assicurazione, è stato approvato ed uni- 
versalmente adottato. 

Vup. Me ne rallegro sinceramente! 

Ver. Vi ringrazio. S. E. il ministro si è de- 
gnato di farlo stampare a sue spese. 

Vup. E che vi ripromettete da questo vostro 
bel progetto? 

Ver. Gl’infelici possono, mercè di esso, ripa- 
rarsi dall’avversa fortuna. Esso assicura al 
povero de'giorni comodi e tranquilli nella 
vecchiaja; l’ouesto artigiano non mancherà 
mai di lavoro: contro una tenue retribu- 
zione annua si riparano i danni degl’in- 
ceudj, delle gragouole e delle innondazio- 
ni: un padre di famiglia prepara a poco a 
poco la dote alle sue iiglie... 

Vup. Va benissimo. - In questa circostanza 
dunque .voi potrete col fatto dimostrare il 
vostro animo benefico. 
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Der. Parlale; che debbo fare? Vi hanno sren- 
tarati? Io sono pronto a sagrifìcare la mia 
vita stessa per loro. 

Dup. Si tratta d’un nostro parente, che per 
una disgrazia è rimasto senza impiego. Vi 
prego di rivolgergli uno sguardo di cora- 
pnssione. Un tempo avrei adempito io a 

questo dovere; ma ora conviene che mi 
diriga a voi. 

Der. Oh quanto ini duole di non potervi es- 
ser utilr; ma ora non posso far nulla. E 
perché non me ne avete parlato jeri? Og- 
gi... tutti i miei risparmi sono stati spediti 
a dei poveri agricoltori dei Bassi- Pirenei 
danneggiati da un terribile incendio. 

Dup. Kh mio caro, voi andate a cercar gl’in* 
felici lungi cento leghe, quando gli avete 

. sotto gli occhi? È dunque tempo che vi 
parli liberamente. Questa maschera di be- 
neficenza non inganna che gli sciocchi; me 
io ed altri multi vi abbiamo conosciuto. 
Volete far parlare di voi, e se fate un te- 
nue benefizio volete che tulle le gazzette 
e tutti i giornali lo pubblichino a suon di 
tromba. Questa, se noi sapete, non è carità, 
non è beneficenza, ina una speculazione 
•commerciale, un velo che copre le brut- 
ture dell’avarizia. 

Der. Provatevi a diffonder benefizii, ed an- 
che voi sarete invidialo. 

Dup. E quali benefizj avete fatti? Finora non 
ne ho letti che ne’ giornali. Avete mai reso 
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un servigio ad un congiunto, ad un amico? 
Scrivete articoli tutto spiranti umanità, ed 
intanto che deplorate la dura sorte dei ne- 
gri dell'Africa, nessun servo può stare con 
voi più di quindici giorni, per i mali trat- 
tamenti thè gli usate! 

Der. Bravo, signor suocero: queste parole non 
mi rimoverauno però dalla mia strada: io 
lascio che gli sciocchi e gl'invidiosi parlino 
a loro talento. Ala se alcuno abbia a la- 
gnarsi di me ragionevolmente, or via per- 
chè non dice le sue ragioni? 

Dup. Dovreste avermi inteso. 

Der. Perdonatemi: non sono usalo ad indo- 
vinare. 

Dup. Dite che non volete intendere. - Ad- 
dio. - Oggi esco di casa vostra, e non di- 
menticherò mai questa conferenza, (parte). 

Der. Questo vecchio è divenuto alquanto no- 
josetlol Ma per mia buoua ventura ne sarò 
liberato per sei mesi. (parte). 


Fine del t Atto Primo. 


F. 220. I due Generi 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Sala come neirAtto Primo. 

Amalia e Bervière. 

Ber. Ti ho proibito di venire in questa 
casa, e tu mi obbedisci in tal modo? 

Ama. Quando vi avrò detto ii motivo per 
cui sono qui venuta, forse non potrete bia- 
simarmi. 11 papà Duprd vieuc oggi in que- 
sta casa, dove tutti hanno altro a fare che 
pensare a lui. Sono quindi venuta per ve- 
dere il suo appartamento, per disporre, 
per rassettare... 

Ber. Le tue cure sono inutili. Non sai forse 
che oggi mio suocero non si vuol ricevere 
in questa casa? 

Ama. Come? 

Ber. Oggi qui si dà una magnifica festa, e 
mio cognato vuole, che nostro suocero si 
trattenga in casa mia sino a domani, ad- 
ducendo a scusa che Dupré abhorre i ru- 
mori d’una brillante società: ma io noi vo- 
glio ritenere di più nemmeno un minuto 
secondo. 

Ama. E perché, padre mio? 
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Ver. Sa il Cielo s'io vegga volentieri min 
suocero! Ma voglio umiliare l’orgoglio rii 
tuo zio. Gli è forse un peso insopporta- 
bile questo debito di riconoscenza? Egli, 
senza dubbio si vergogna di presentare alla 
sua conversazione il padre ai sua moglie: 
uomo -fatto all'antica, e senza cerimonie. 
Eh! pur troppo in questo tristo secolo re- 
gna l’alterigia... Non si è degnato di darmi 
udienza, e me n’ha fatto sapere l’ordiue 
ufficiale dal suo maggiordomo. 

SCENA ir. 

Germano con una piccola valigia e delti. 


Ger. Perdonate, signori, se... 

Ver. Ah sei qui, Germano? Hai cambiato di 
alloggio? 

Ger. Sì, grazie al Cielo, per sei mesi non vi 
daremo più incomodo. 

Ver. Sei venuto tu solo? 

Ger. Precedo di pochi passi il padrone; e se 
non siamo venuti prima, non fatene carico 
ai vostri servi; i quali quando eravamo ai 
23 del mese, con quel bel garbo , che è 
loro tutto proprio, mi dicevano : va via, 
birbante, è il primo del mese. 

Ver. Tu sei un vecchio stordito, che non va 
mai d’accordo con alcuno.^ 

Ger. Io? 
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Ver. Un poltrone. 

Ger. Signore... 

n,-r U ti ghiottone. . .. ,. • 

Ger Ma se «vele voluto farro, morir di d.cinl 
Ber. T.ci, furinole! Ma a che mi perdo con 
canaglia della ila falla! Amai, a, m, 1» 
inleso. Andiamo a scn.ere coiitro lum 
gli abusi, ed a finire , mio rapporoso- 
pra gl’infelici Trovatelli. (perle). 

SCENA. III. 

Amalia e Germano. 

Ama. (a Germano volendo dargli una borsa) 
Tieni, buon vecchio. 

Ger . Come, madamigella? 

Ama. Sii sempre affezionato c fedele al 
padrone: te lo raccomando; abbine cura 
Ger. Mia cara padronc.na, per adempiere a 
questo sacro dovere, non ho bisogno d es- 
servi stimolato con danaro. 

Ama. Ma egli... tu... potete avere qualche bi- 
sogno: prendila: fammi questo piacere. 
Ger. Lo fo per obbedirvi*, e la mia gratitu- 

dine 

Ama* Addio: debbo obbedire a mio padre.^ 
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SCENA IV. 

> Germano solo. 

Ah pazienza, pazienza ! sei una bella virtù; 
ma in certi momenti sono tentato di ab- 
bandonarli. D'altronde, senza di me, senza 
un fedele compagno di sventura che mai 
farebbe il povero mio padrone? Vediamo 
un pò se in questa casa siamo meglio ac- 
colti. 


SCENA V. 

Lajletir e detto. 

JLaf. Che cerchi qui, facchino? 

Gcr. L’accoglimento è grazioso! 

Laf Tu non fai che ronzare da mattina a 
sera! 

Ger. Se vi dispiace, vado a sedermi. 

Laf. Meno ciarle. Vattene. 

Ger. Anderò, se così volete, per ritornare an- 
cora; poiché, se leggete il calendario, sa- 
prete che oggi è il primo del mese. 

Laf. 11 primo? balordo! ne abbiamo trenta 
al più. 

Ger. (Costoro hanno almanacchi di diversa 
specie affatto. Per quelli dell’altra casa, era 
finito il mese, fa una settimana, e per 
questi non è ancora cominciato.) 
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Laf. Verrai domani. 

Ger. Domani? 

Laf Si, dovete alloggiare ancora un giorno 
dal signor Dervière. Oggi diamo gran pran- 
zo, grande festa da ballo! che vorreste far 
qui? E poi la camera del tuo padrone è 
occupata. 

Gcr. 11 signor Dervière è partito ora; ma non 
mi ha detto... 

Laf. Tè lo dico io, e basta. Anzi mi mara- 
viglio, come tu abbia tanta insolenza! 

Ger. (Ah questi lacchè gallonati in oro son 
pur la trista genia!) Signore, intanto... 

Laf. Così si obbedisce? 

Ger. (Ah se il duello non fosse proibito! 
sento che la bile mi soffoca!) 

Laf. Via, presto: ecco il padrone: parli. 

( Lajleur e Germano partono). 

scena vr. 

Dala inville solo. 

E sarà vero quanto mi si scrive? È vacante 
un posto d'atnbasciadore, ed uuo di mini- 
stro. Chi sarà nominato? finora s’ ignora. 
Posso cercare: chi più di me potrebbe?... 
E quali sono i miei competitori? Dorval 
nou è atto che ad occupare uti posto su- 
balterno. non ha grandiose idee; è d’inge- 
gno limitalo, ed è diretto in tutto da sua 
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moglie. Money, e Belidor non mi mettono 
timore. Il primo ha del merito, ma è senza 
protettori; l’altro gode d’una fama troppo 
sospetta. Io non ho mai lottato contro Topi* 
nione: tutti mi stimano... ah non v’ha dub- 
bio, sono fatto ministro! Ma non v’è che 
un giorno : bisogna quindi comparire a 
corte; perchè molte volte per essere no- 
minati, bisogna esser veduti. 

scena yir. 

La/leur e detto. 

Laf. Il signor Carlo. 

Dal. Che seccatorel Mandalo via. 

Laf. Gli ho già dello che siete in casa. 

Dal. E perchè disobbedirmi? Che entri. — 
Saprò liberarmene. 

SCENA Vili. 

Carlo , Lafleur nel fondo della scena 
e dello. 

Laf. (verso la porta) Resti servita. 

Car. Ah signore 1 la riconoscenza mi guida 
a’vostri piedi: mio zio Dupré mi ha accer- 
tato che voi... voi siete tanto generoso... 

Dal. Mio suocero ha fatto male, 

Car. Signore, io credeva... 
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Dal. Scommetto clic vi ha assicurato che tè 
procurerò un impiego. 

Car. Appunto. 

J)al. Ecco, ecco, come mi compromettel Un 
impiego, mio caro, non si ottiene nè sì 
presto, nè si facilmente. Conviene aver dei 
meriti, dei servigi prestati... 

Car. Signore, io spero che... 

Dal. Sì: lo so; non mancate d'uu certo me- 
rito... ina mi sono di già stati raccoman- 
dati più di altri venti postulanti da per- 
sone d’alto aliare. 

Car. Questo è come il dirmi, che la mia abi- 
lità, qual ella sia, non basta. Se la prote- 
zione che mi accorda vostro suocero... 

Dal. Ehi ( comparisce in isccna un lacchè). La 
carrozza. Se non in'iugauno siete congiuuto 
di mia moglie? 

Car. Ed uno de’più prossimi. 

Dal. Basta: vedremo: per ora non saprei... 
Avete il vostro memoriale? 

Car. Eccolo. 

Dal. Vi avremo in contemplazione (dà il me- 
mortale a Lajleur). Non vi prometto eoa 
certezza d'impiegarvi; ma in ogni caso con- 
tate sulla mia protezione. (parte). 

SCENA IX. 

- Carlo e Lajleur. 

Car Ah lo sdegno... 
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Laf. (leggendo il memoriale) Va bene : siale 
tranquillo, 

Car. Come? 

Laf. Nou abbiate timore: voglio esservi utile. 

Car. (strappandogli dalle mani la petizione e 
lacerandola) Soffrirò che il padrone mi ol- 
traggi, ma non mai il servo. 

Laf. Come? andate in collera, e cercale un 
impiego? forse contate sul vostro merito? 
non ne farete nulla. Conosco molte e molte 
persone di riguardo che fanno gran caso 
della mia protezione. Se sapeste quanto 
sia possente la nostra mediazione! 

Car. Non mi servirò mai di mezzi sì umi- 
liantil 

laf. Ah! ah! siete orgoglioso! non andrete 
mai innanzi. Oh! ecco il signor Duprè: 
questo vi somiglia; sono persuaso che an- 
drete insieme d’accordo. 

SCENA X. 

Dupréj Germano e detti. 

* 

Ger. Oh, siete qui, signor Lafleur? 

Laf Che vorreste dire? 

Ger. Voi per verità non ci aspettavate. 

Laf. E non vuoi andartene? 

Ger. Il mio padrone dice di 'no. 

Dup. È vero. 

Laf. Allò che mi sorprendete! 

F. aao, a* 
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Ger. Mi avevano dapprima chiusa la porta 
in faccia; ma mi sono presentato la seconda 
volta, e con tal compagnia... 

Luf. Signore, e soffrirete che questo bir- 
bante?... (a Dupré ). 

Dup. (a Lnjleur) Toglimiti dagli occhi, fac- 
chino... 

Ger. Bravo! 

Idi/'. Signore!... 

Ger. Vanne, chè fai mal giuoco. 

Laf. (Gli farò pagar cara tanta prepotenza!) 

(parte), 

SCENA XI. 

I detti , meno Lajleur. 

I 

Dup. A qual estremo mi veggo ridotto! Que- 
sta è la ricompensa a tanti miei benefizi! 

Car. Tornerò da Dervière, e spero che non 
vorrà cacciarvi di casa sua; ma se m'in- 
gannassi nella mia speranza, Carlo pos- 
siede ancora un umile ricovero; e voi po- 
tete disporre di tutto quel poco che gli 
lesta. (parte). 


SCENA XII. 

/ 

Dupré t Germano. 

Ger. E dove andremo ora? Davvero che 
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siamo bene alloggiati! Con due case che 
avevamo, eccoci in istrada. 

Dup. Viene alcuno. — Oh! è Frementi 

SCENA xnr. 

F remoni e detti . 

Frc. SI, propriamente Fremont. 

Dup. Oli quanto sono contento d’averti ve- 
duto! 

Fre. Sono partito apposta da Bordeaux per 
dirti ramaio mio. 

Dup. Prima abbracciami, e poi mi rimpro- 
vera. 

Fre. È un’ora che li cercava, nè sapeva dove 
trovarti. Qui mi dicono che eri in casa 
Cervière; là che dimoravi in casa Dalain- 
ville. Insomma, dove abiti? 

Ger. Ah signore! Siamo senza casa: nessuno 
dei due generi del mio padrone ci vuole; 
e questa notte non sappiamo dove ripa- 
rarci. 

Fre. Che! sarebbe ciò vero? 

Dup . Non posso negarlo. Tu qui vedi, o 
amico, il padre piò disgraziato! 

Fre. Ciò non mi fa maraviglia. I padri 
troppo condiscendenti, fanno divenir in- 
grati i figli. Se volete che vi conservino 
riconoscenza, teneteli in soggezione. Ma 
<il male è fatto. Vieni dunque da me: in 
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casa mia sono rispellalo, obbedito, perché 
ho saputo conservarmi lutto il mio. Oh 
sii per Bacco che bu saputo conservarmelo! 
£ la sarebbe bella che dopo trentanni 
d'economia, me ne spogliassi ora! Adesso 
ho ancora un po' di danaro; quantunque 

10 sia collerico, aspro, sgarbato, mi dicono 
uomo frauco, leale, severo: se avessi vuoto 
Jo scrigno, sapete clic mi direbbouo? Che 
sono una beslia selvaggia. 

Ger. (Alle di Bacco che ha ragione!) 

Dup. Ah pur troppo dite il verol 

j Fre. Dunque avete propriamente donato tutto 

11 vostro, senza riserbarvi nulla, nulla af- 
fallo? Ali quale corbelleria avete fatta! Da 
padrone diventar dipendente? 

Dup. I vostri rimproveri sono giusti; ma 
non v’c più rimedio. I miei due generi, 
ambiziosi l'uno più dell'altro, aspirano ad 
illustri cariche dello Stato, senza avere i 
mezzi di soslcnetne lo splendore. L'uno 
diceva a sua moglie: ab s io avessi molte 
sostanze, ben presto giungerei ad uno de’ 
più aiti posti; c formerei la fortuna di 
tutta la famiglia... Io avrei dato tutto il 
mio sangue... Non esitai un momento a 
donar loro tutte le mie ricchezze, e nei 
primi giorni quanto non fui carezzalo! 
ma dopo... 

Fre. Dopo che non aveste più nulla, vi 
hanno trascurato, e fors'anclie maltrattato. 

Dup. Duluin ville dapprima sì dolce, si coiu- 
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piacente, cominciò a disprezzarmi. Invece 
d’occuparsi del bene che potrebbe fare, si 
maneggia per giungere al ministero. Ac- 
coglie con festa quelli di cui crede d'aver 
bisogno, e chiude la porta a’ suoi amici. 
A tulli promette protezione ed impieghi, 
senza dar mai nulla ad alcuno. L’ailro 
piange sempre sopra le sventure altrui, e 
cerca con tal mezzo di far parlar mollo 
di sé. Si è dichiarato il protettore degli 
indigenti, e scrive per essi de’ begli arti- 
coli nei giornali; ma non dà mai loro un. 
soldo; si rode di rabbia perchè non oc- 
cupa alcun posto distiuto. Vorrebbe pro- 
cacciarsi una fama; e si è fatto benefico 
per essere qualche cosa. 

Fre. Sono questi i ritratti de 1 vostri due 
generi? 

Ger. Questi nè più, nè meno. 

Fre. Saranno dunque universalmente dete- 
stali. 

Dup. Detestati? Tutt’altro; godono d’una ri- 
putazione e d'una stima la più alta. L’uno 
e creduto benefico, l’altro generoso. Hanno 
saputo nascondere la loro mala condotta 
in famiglia, e presso il pubblico il non 
aver vizi scandalosi è la sola virtù che 
abbiano molti. 

j Fre. E vero: ah si! è vero! Ma come ve ne 
state con loro? Eh vial abbandonateli. 

Dup. E come volete che faccia? 

Fre. Vi offro un asilo in casa mia a Bor- 
deaux. Partiremo insieme. 
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Dup. Come! E vorreste?... 

Fre. Bravo! Avete accettato. Io sono Sempre 
il vostro migliore amico. Stanchi del com- 
mercio, dopo che per esso siamo divenuti 
ricchi, fu sciolta la nostra Società, ina non 
la nostra amicizia. In casa mia troverete 
buon alloggio, buona tavola, buon fuoco, 
e soprattutto buon viso e buoua com- 
pagnia. 

Ger. Che brava persona! 

Dup. Amico, la mia gratitudine... Ecco Da- 
lainville. 

SCENA XIV. 

Da la in ville e detti. 


Dal. Ehi! 

Dup. Mio genero, vi presento uno de' mìei 
vecchi amici. 

Fre. Ho l’onore... 

Dal. È impossibile: al presènte non posso 
prendermi alcun impegno: tulli i posti 
sono occupati: ve l’ho già detto. 

Dup. Ma voi siete in inganno. 

Fre. Il signore forse mi credè un postu- 
lante? Chi le parla d’impiego? Io non ne 
voglio, non ne cerco, non ue ho di bi- 
sogno. 

Dui. Domando perdono: se Capeste quanto' 
sono importunalo! 
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Fre. Vi compiango. 

Dal. Come? 

Fre. L’essere di continuo importunato non 
è una disgrazia? 

Dup. E duoimi il dovervi importunare per me. 

j Dal. Per voi? Spiegatevi. 

Dup. Io sono assai vecchio; e perciò cerco 
un ricovero per non rimanere esposto al- 
riugiurie della stagione. 

Dal. Che ascolto? Mio cognato ha dunque 
ricusato?... 

Dup. Non posso lagnarmi di lui: i suoi sei 
mesi sono passati. 

Dal. Ah snaturalo! Ed ha potuto?... Accer- 
tatevi, mio caro suocero, che un motivo 
di grande importanza solo ha potuto far 
differire d’un giorno il piacere di ammet- 
tervi in famiglia. 

Dup. Lo conosco f anch’io questo importante 
motivo: voi date oggi una magnifica festa, 
ed io... 

Dal. Voi abborrite queste tumultuose adu- 
nanze, a cui io debbo adattarmi per con- 

_ veuieoza. — Ebbene partirete tosto per la 
nostra campagna: darò tutte le disposizioui 
in proposito, 

Dup. Signor Dalainvillel 

Dal. Si avrà ogni riguardo per voi. Ivi go- 
drete dei puri ed innocenti piaceri della 
natura. 

Fre. Nel mese di dicembre! 

Dal. Oh voi felice, che essendo fuori da que- 
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sti imbarazzi di Stato potete godere la 
pare e la tranquillità d’una deliziosa soli- 
tudine! Vi domando perdono; ma conviene 
che vi lasci. 

Dup. Un momento: voi supponete ch’io.» 

Dal. Il tempo stringe, e sono aspettato a 
corte. (parie). 
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SCENA XV. 

Dupré, Fremont e Germano. 

Fre. E così, che pensate di fare? 

Dup. Ah mio caro amieoi sono pronto a se- 
guirvi a Bordeaux. 

Fre. No, corpo di Bacco! Con la vostra par- 
tenza non li punireste; anzi fareste loro 
servigio. Bisogna smascherarli in Taccia al 
pubblico; ed io ve ne darò il modo. 

Dup. E vorreste... 

Fre. Con la mia firma in Parigi troverete 
palazzo, mobili, cavalli, carrozze, oro ed 
umici. Andiamo. 

Dup. E Germano? 

Fre. Germano verrà con noi., e sarete ven- 
dicato. (partono ), 
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Fine dell’Ano Secondo. 
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SCENA PRIMA 



La medesima sala. 

Madama Dalainville e Dalainville . 

Dal. Per ora vi prego di non farne parola; 
ma seuza dubbio io sarò nominato mini- 
stro. 

Mad. Voi ministro! 

Dal. A corte se ne parla come di cosa fatta. 

Mad. E come l’avete saputo? 

Dai. L'accoglieuza che mi è stata usata, tutti 
gli ocelli fissi in me solo me lo hanno 
fatto argomentare. Ognuno mi saluta con 
un contegno più rispettoso del solito, 

- ognuno mi cede il luogo, e con umile 
sguardo, sembra dirmi: siguore, avrò bi- 

• sogno di voi. 

Mad. In tal caso bisogna ordinare la fami- 
glia con maggiore magnificenza, accrescere 
il numero de’servi, Dodici staffieri, due 
cocchieri, un corriere, e dietro la mia car- 
rozza vi vuole il cacciatore: oh si! il cac- 
ciatore. 

Dal . Per voi vi vorrebbero anche de’ paggi» 
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Mad. Certamente. — Ma un altro oggetto rii 
grave momento mi dii a pensare. — Biso- 
gnerebbe mutar livrea, e farne una più 
ricca e più sfoggiata: sotl'abito bianco: 
abito rosso contrine in oro, cappello piu- 
mato, fibbie d' oro, guanti bianchi: che 
vi pare di questa livrea? 

Dal. Si: fate voi. (Conviene crenre un gran 
numero di nuovi impieghi. Un ministro, 
nell'atto che riceve il portafogli, ha biso- 
sogno di farsi molti amici.) 

Mad. Oli Dalaiuville! Un'altra cosa. 

Dal. E quale? 

Mad. Dovremmo comperare un Castello, una 
Baronia... 

Dal. E vero: la nostra casa di campagna era 
bella ed anche magnifica per un privato, 
ma per un ministro il possedere un antico 
castello da feudatario dà maggior impor- 
tanza alla carica; ma la spesa... in questa 
circostanza... con tante altre cose... 

Mad. E presto latto: vendiamo quel fondo 
clic abbiamo in Guascogna; nessuno saprà 
nulla, e si compra un castello. 

Dal. Il vostro consiglio è ottimo, e così fa- 

• remo: ehi. 
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SCENA ir. 

Lafleur e detti. 


Laf. Signore. 

Dui. Da questo momento voi siete nominato 
mio maggiordomo. 

Laf. Oh eccellenza... 

Dal. In tal modo ricompenso chi mi serve 
fedelmente. Sarà vostra cura di aumentare 
la servitù: dodici staffieri, due cocchieri... 

Mad. Il cacciatore, i paggi. 

Dal. Ve la intenderete con madama. Tutti 
della famiglia dipenderanno da voi. Farete 
avvisare monsieur’ Volage che prepari un 
figurino per una magnifica livrea, e che lo 
presenti nel più breve termine a madama. 
Intendeste? 

Laf. V. E. sarà immediatamente obbedita. 

(parte). 

Mad. Vado a dare alcune disposizioni per la 
festa. 

Dal. E inutile che vi raccomandi che voglio 
sia magnifica quanto si possa dire. 

Mad. Lasciatene a me ogni pensiero.' (parte). 
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SCENA IH. - 

Dalctin ville, poi un Lacchè e quindi Dervièrc. 

Dal. Sono pur giunto a questo posto ambito 
da tanto tempo, e che ini costa tanto! I 
miei emuli si roderanno d’invidia, e do- 
vranno inchinarsi 

Lac. (annunziando) Il signor Dervière. 

Dal. (Mio cognato! che sappia qualche cosa!) 
Che passi. ( Lacchè parte) Costui mi è sem- 

1 >re stato nemicò, ed ora verrà ad adu- 
armi. 

Der. Cognato, permettete che vi faccia le mie 
congratulazioui dell'onorevole carica a cui 
foste innalzato. Dunque siete ministro! 
Dal. Oh che dite mai? Io souo ben lontano 
dall’aspirare a sì allo onore, perchè cono- 
sco pur troppo di nou essere capace a so- 
stenerne il peso. 

Dei. Non si poteva fare scelta più opportuna, 
lo non vi adulo; e malgrado i nostri pas- 
sati dissapori, ho sempre resa giustizia al 
vostro merito. 

Dui. Sarei forse di già stato nominato? 

Dcr . Il fatto è noto a tutti: questa è la no- 
tizia corrente. 

Dal. Finora io non ho saputo nulla di po- 
sitivo. 

Der. In tutta Parigi, siete il solo che Pignori. 
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Quanto prima vi vedrete assediato da quella 
turba importuna che segue sempre il carro 
de’forlunati. È vero ch’io sono venuto pel 
primo, ma guidato dalla stima che vi pro- 
fesso. Non vi domando nè impieghi, nè 
favore: vengo soltanto a parlarvi a prò 
della classe indigente: proteggetela, e cer- 
cate, da saggio ed illuminato ministro, di 
migliorarne la sciagurata condizione. 

Dal. Non ne dubitate: se arrivo al ministero, 
vedrete che mi slauuo a cuore i vostri rac- 
comandati. 

Der. Se mai io fossi collocato in qualche po- 
sto distinto... che dico? Le diguità non mi 
abbagliano, e mi sono espresso male. Sono 
contento del mio stato, e non desidero 
nulla. Solo desidero di fare un po’ di bene. 

Dal. Oggi si parlava di qualche cambiamento 
anche nel ministero delle finanze. Si loda- 
vano le vostre cognizioni su tal proposito, 
e si diceva che pel bene dello Stato voi 
avreste assai bene occupato quel posto. 

Der. Ebbene? 

Dal . Risposi, che tale scelta sarebbe stata 
onorevole per voi; ma che ricusate ogni 
sorta di dignità. 

Der. Faceste assai male a dir questo. 

Dal. Come? 

Der. Ve lo ripeto: desidero di vivere ignoto; 
oscuro; ma quando il pubblico voto mi 
chiama, come buon cittadino debbo rasse- 
gnarmi, e sacrificare il mio amore del ritiro. 
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Ogni uomo virtuoso deve far qualche cosa 
per la sua patri». 

Dal. E perchè uon parlaste prima? Va bene; 
vi ho inteso ora. 

Der. Figuratevi: mi si attribuirà a delitto il 
mio rifiuto, e... ditemi, è già stata data 
qualche disposizioue per tale impiego? 

Dal. Fidatevi di me il posto è vostro. 

Der. Mi sarà tanto più caro, poiché adem- 
pirò i miei ufiizii sotto il vostro ministero. 

Dal. Ed io vi accerto del mio favore e della 
mia protezione. (L'adulatore! non lo posso 
soffrire!) 

Der. Alcuni privati dissapori ci avevano se- 
parati; ed ecco che il vantaggio pubblico 
ci unisce. (Che fare da superbo) se vado 


» » 

* 

alle fiuanze, lo ringrazio del suo favore.) 

4 • 

SCENA IV. 

i r 

(■ 

Lacchè e detti. 

% * 

« 

- * 
4 

ir 
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Lac . È stata portata questa lettera. 

Der . Scommetto, che è l'avviso officiale... ne 
era sicurissimo! 

Dal. {legge, e dà segno d‘esser turbato). 

Der. (Ahi! come si turba!) Non sareste forse 
nominato? 

Dal. Io non so comprendere... 

Der, Voi siete turbato. 

t < 
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Val. Leggete, e giudicate, se ho ragione ili 
esserlo. (dà la lettera a Versière). 

Ver. (legge forte) u Mio genero. F vostri mali 
» trattamenti mi hanno costretto ad aiion- 
» tanarmi per sempre da voi. Per buona 
» fortuna aveva riserbati alcuni capitali 
« per poter vivere comodamente senza di- 
» pendere da voi. La vostra condotta sarà 
» nota a tutti. Comunicate questa lettera 
» a vostro cognato, perchè è comune ad 
j> amendue. — Dupré. » 

Val. Che ve ne pare? 

Ver. Non so rinvenire dalla sorpresa. Non 
mi sarei mai aspettala una tale notizia. 

Val. Se l'aveste tenuto in casa vostra ancora 
per un giorno solo! 

Ver. Se voi l’aveste accolto 1 era la vostra 
volta. 

Val. G sarà andato in collera per sì piccola 
cosa? 

Ver. Questo vecchio è ben d’un’indole ma- 
ligna! G non l'avrei mai creduto tale; ma 
l’ho conosciuto dopo che venne a stare da 
me: brontola da mattina a sera. 

Val. Lo stesso faceva qui. Quando ho grande 
invito di persone distinte, si acciglia, bia- 
sima, contraddice; e quel che è peggio of- 
fende co'suoi detti mordaci le persone che 
mi fanno l’onore di proteggermi e che si 
degnano di sedere alla mia tavola. Credete, 
cognato, che ho dovuto molte e molte volle 
arrossire in grazia sua. 
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Der. È vero: il vecchio è insoffribile; ma non 
ci conviene il disgustarlo; perché ne po- 
trebbero derivare delle serie conseguenze. 
Oggi tutta Parigi ha gli occhi rivolti a 
voi solo, ed i maligni approfitteranno di 

S uesta avventura per mettervi in discre- 
do. Si dirà che siete un ingrato, di cuor 
duro, ingiusto. Eh, mio caro, le apparenze 
sono la gran cosai 
Dal. Coinè? 

Der. La vostra condotta è incolpabile quanto 
la mia: le accuse che vi sarebbono appo- 
ste non sono che mere calunnie; ma... 
{abbassando la voce) agli occhi del ptil>— 
blico, foste anche più reo di quello che 
siete, é politica comparire innocente. 

Dal. S 1 io no a temere il giudizio del pub- 
blico, e voi potrete andarne esente? Ecco 

3 uel benefattore in teorica, quelTappoggio 
egli sventurati (si dirà) che ha discacciato 
di casa suo suocero, da cui ha ricevuti 
grandissimi benelizii! 

Der. Ehi noi perdiamo il tempo io ciarle, ed 
in vece bisogna operare. Il vecchio è per- 
maloso, ma di buon cuore; si piegherà fa- 
cilmente alle nostre preghiere. 
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SCENA V. 

< * • * 

ÌAjltur, Frontino t detti. 

Fro. Ah signore! 

Laf. Ah eccellenza! 

Fro. Che caso! 

Laf. Che abbiamo mai veduto! 

Der, Che? 

££ ] oh KuI 1 . • 

Dal. Parlate. 

LaJ. Vostro suocero in una magnifica car- 
rozza! 

Der. Davvero! 

Fro. L'ho veduto io stesso. Attraversava con 
Lafleur la piazza Vandóme, quando ve- 
demmo fermarsi una elegante carrozza, e 
discenderne vostro suocero. Allora con tutta 
gentilezza me gli presentai per offerirgli 
la mano, ed ajutarlo a smontare; ma sapete • 
che cosa mi ha detto? « Va via, birbante; » 
ed io obbedii subito. 

Laf. M’avanzo io, e gli fo una profonda ri- 
verenza. Indovini, eccellenza! mentre stava 
pensando ad un bel complimento, ricevetti 
il più potente ed il più villano schiaffo..* 

Dai. Da mio suocero? 

F. aao. / due Generi. 
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Laf No, da quel vecchio negoziante che fu 
qui stamattina. 

J)er. (a Dalainville) Senza dubbio costui è 
cagione della repentina risoluzione presa 
dal vecchio. Bisogna impedir la procella, 
finché siamo in tempo. 

Laf. (a Frontino ) Scommetto che pensano al 
modo di vendicarsi dell' oltraggio che ne 
è stato fallo! 

Der. Lafleur, va subito in cerca di quel ne* 
goziante. 

Laf. SI, signore, (a Frontino) Gli dirò io ora 
le belle parole. 

Dai. Gli presenterai i nostri doveri, e lo 
pregherai ad indicarne iti qual ora non 
sarebbegli molesta una nostra visita. 

Laf. Come, signore... 

Dal. Obbedisci, o vattene dal mio servigio. 

Laf. Dovrò anche ringraziarlo?... 

Der. Senza dubbio. Per quanto rispetto gli 
dimostrerai, non sarà mai troppo. 

Laf. (a Frontino) (Che ne pensi?) 

Fio. (c. s.) (Ne hanno di bisogno.) 

Laf. Signore, dopo quello schiaffo... quest'am- 
basciata... 

Dal. £ ardisci di far osservazioni ai miei 
comandi? (i due Servi partono). 

Der. Questo era l'unico partito da prendersi. 

Dal. Così pare anche a me. Ma uon so ca- 
pire... tanta magnificenza, questa lettera... 
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SCENA VI. 

Madama Dalainville e delti. 

Mad. Vi ho finalmente ritrovato. Tutti gl'in- 
vitati sono giunti da untore; ed a momenti 
si dà in tavola. Venite? 

Dal. Eh si tratta ben d’altro che di pranzi 

• e di feste. , * » 

Mad. Che? siete di mal umore? 

Dal. E n’ho motivo. Vostro padre ci ha ab- 
bandonati. * 

Mad. Ohi ed è possibile? 

Dal. È un fatto. 

Mad. Questa improvvisa partenza mi sor- 
prende, e m'affligge; forse per cngion mia?.. 
Ma no... ab! ora mi sovviene! ed infatti ha 
ragione di essere malcontento di voi. 

Dal. Di me? e perchè? 

Mad. Egli vi aveva chiesto un impiego per 

•Carlo; alle sue aggiunsi le mie preghiere, 
e voi non avete voluto ascoltarle. Se non 

- riparate presto a questo fallo, egli ne farà 
gran rumore, e voi sarete tenuto in conto 

• d’un ingrato. 

Der. Avete torto di non averlo compiaciuto 

• in cosa che potevate si facilmente conce- 
dergli. Ecco per cagion vostra, sono pu- 

< nito anch’io. 
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Dal. Signor cognato, e potete in buona co- 
scienza tenermi un simile discorso? 

» 

SCENA VIE 
Amalia e detti. 

Ama. Ah padre mio, signora zia, egli è dun- 
que partito! ci ha abbandonali? 

Der. Calmali, figlia mia. 

Ama. Ah che doveva prevederlo! stamattina, 
l'ho veduto in collera per la prima volta. 
Der. E di chi si lamentava? 

Ama. Di voi, padre mio. 

Dal. Di lui? e che diceva? 

Ama. Vi aveva chiesto stamattina qualche 
soccorso per un nostro parente, e non ha 

E otuto ottener nulla. Ah questo rifiuto io 
a toccato nel più vivo del cuoret 
Dal. Ed infatti ragionevole era il suo sde- 
gno! ora, signor cognato, ditemi ancora 
d'esser la vittima de'iniei torti! 

Ama. Ah per pietà, corriamo da lui; doman- 
diamogli perdono. 

Mad. Avete avuto de' torti amendue; ma se 
voleste, siete ancora in tempo... 

Dal. Non accusate gli altri, madama, perchè 
i torti maggiori sono i vostri. Non dove- 
vate esser voi il sostegno e la speranza 
del padre vostro? Chi uè poteva e ne do- 
veva aver maggior cura di voi? Ma lo 
splendore delie grandezze vi ha alterato 
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il cervello, e non peusate die allo feste, 
ai paggi ed al cacciatore. Dimenticate gli 
amici, i congiunti, il padre... 

Mad. E voi potete farmi questi rimproveri? 
Credermi capace di dimenticare, d’abban- 
donare mio padre? Rovesciate pure sopra 
di me le vostre mancanze. Se ini sono 
adattata a questo nuovo tenor di vita sem- 
pre in mezzo a feste ed a spettacoli, non 
ì’ho fatto per obbedirvi? 

Dal. Perdonate, mia cara, un trasporto di 
collera; ma se sapeste... Or via andate: 
gl’invitati sono soli; e se voi mancate, chi 
farà gli onori? 

Mad. Ma, in questo momento... 

Dal. Non vi affliggete troppo. Quello che è 
stato è stato: non vi pensiamo più. 

Mad. E dopo sì gran disgrazia ini parlate 
ancora?... 

Dal. Andate, vi dico; e non fate che gl’in- 
vitati s’accorgano di qualche cosa; perché 
quelli che pranzano qui ne godrebbero. 

Der. Come? 1 vostri amici? 

Dal. Miei amici? Amici della mia fortuna. 

Mad. Ma come potrò contenermi, quando mio 
padre forse... 

Ama. Non temete, cara zia; più volle 1*1)0 
udito lamentarsi; ma non mai di voi. Cai- , 
matevi, io vi terrò compagnia, (partono). 
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SCENA Vili. 

D.tlainvillej Den’ièrc. 

Der. Che bel cuore ha voslra moglie! - E mia 
ligi ia! Ho proprio la gloria d'averlo (or- 
malo sul modello del mio! 

Dal. Lafleur non ritorna con la risposta, e 
sono impaziente... 

Der. Oh ecco il protetto del vecchio! Finora 
('abbiamo un po' troppo trascurato. Faccia- 
mogli buona accoglienza. 

SCENA IX. 

» 

Carlo e delti. 

Dei. Ah siete voi, Carlo? 

Car. Perdonate, ignori... 

Dal. Desiderava appunto di parlarvi. - En- 
trato in casa, ini souo dato premura di 
leggere il memoriale che m'avevate lascialo; 
ed i vostri diritti souo manifesti, incontra- 
stabili. 

Der. Non impiegherete, cognato mio, soggetto 
di questo più abile. 

Car. Ah dunque avete letto?.. 

Dal. E col massimo interessamento. 
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Der. Posso accerta rveue, perch'io «ra pre- 
sente. 

Car. (Iniqui!) 

Dal. Ma voi cercate troppo poco: il vostro 
ingegno, i vostri meriti sarebbero mal com- 
pensati con un posto subalterno. Meritate 
d’esser capo d’un uffizio, e vi ho già de- 
stinato un posto importante. 

Der. Bravo cognato! Qualunque posto gli as- 
segniate, vi assicuro che saprà farsi onore. 
Anche questa mattina ho fatti a mia figlia 
gli elogi dovuti al nostro Carlo. Questo 
giovane deve far onore alla famiglia. 

Dal. Da questo momento dichiaro d’averlo 
sotto la mia proiezione. 

DeK Egli è il nostro più prossimo congiunto! 

Car. Tante gentilezze e bontà ini confon- 
dono. Ed a chi se è lecito, ne sono debi- 
tore? Mio zio Dupré senza dubbio... 

Dal. Anche a lui; ma... 

Car. Egli mi aveva promesso di parlare in 
mio favore, e vado a ringraziarlo... 

Dee. Aspettate un momento, perchè non è 
in casa. 

Dal. E siccome non potrebbe ritornare che 
a sera, restate qui con noi, mio caro, a 
pranzo: passate nella sala della conversa- 
zione. 

Car. Mi è stato detto che vi hanno molli 

-.convitati, e non. essendo stato invitato, tè- 
meva... '• 
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Dal. Slorditi servitori! Vi hanno dimenticato. 

Car. Oh io non merito... 

1 Dal. Fanuo sempre così. Vi aveva notato pel 
primo. 

Der. (Ecco Lafleur.) (a Dalainville ) Sono da 
compatirsi. L'amico della casa s'intende 
sempre invitato. 

Car. Signori, siate certi della mia sincera ri- 
conoscenza. {parie ). 


SCENA X. 

Lajleur e detti. 

Der. Ebbene, Lafleur, che c'è di nuovo? 

Laf. Almeno questa volta ci ha accolti bene: 
non ha fatto nessun gesto, (indicando quello 
dello schiaffo). 

Der. Ah sono contento! 

Dal. Ha acconsentito di venire? 

Laf. È venuto con me. Oh eccolo appunto. 

Dal. Parti. ( Lafleur parte). 

SCENA XI. 

Fremont e delti. 

Der. {salutandolo) Ah siete voi, signore! Ab- 
biamo il bene... 
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Fre. Schiavo. In che posso servirvi? 

Dal. Volevamo farvi una visita, e ci duole 
di non aver... 

Fre. Sbrigatevi presto: che volete? 

Dal. Signore,.. Tesservi degnalo,.. 

Fre. Le cerimonie da una parte: io sono di 
premura; che volete? 

Der. Bravo! Senza cerimonie: voi siete fatto 
appunto come nostro suocero. 

Fre* Egli è mio amico. 

Der , Ne dispiace il diryelo; ma alcuni piccoli 
dissapori... 

Fre. Lo so. 

Dal. Da lungo tempo abitava con npi; ed oggi 
improvvisamente se n’è andato. 

Der. E vuol fare di più. Vuol render pub- 
blica questa sua risoluzione e compromet- 

. tere il decoro di due figli sommessi, iì- 
spcttosi... 

Fre. ( ironico ) Ingrato! E questo è quello che 
vi affligge? 

Ver. E non vi pare che abbiamo ragione? 
Chi può prender di lui maggior cura che 
i suoi tigli? ' 

Fre. Disingannatevi: egli non ne ha bisogno. 

Dal. Che dite? 

Fre. Egli vi ha ceduto bensì i suoi beni; ma 
non il suo portafogli. 

Der. Come? 

Fre. Ah noi sapevate? Yel dirò io. - L’anno 
scorso vostro suocero mise in società eoa 
ine duecentomila franchi. 

jf. yao. y 
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Der. Duecentomila franchi! 

Fre. La somma messa da me in commercio 
con altrettanti di mia ragione ha fruttato 
più del triplo. Ricevetti un» lettera di vo- 
stro suocero, nel punto che stava per ve- 
nire a Parigi, onde dividere il profitto. Ar- 
rivato, trovo che è senza letto, senza rico- 
vero... 

Dal. E voi credete?.. 

Fre. Non credo; l’ho veduto. Vergognatevi! 

Dal, Prima di giudicarne... 

Fre. Trattar così un uomo che si era spo- 
gliato di tutto per voi? 

Dal. Noi siamo incapaci... 

Der. Siamo innocenti. 

Fre. No: siete colpevoli. 

Dal. Degnatevi d’ascoltarci. 

Fre. A che? Anche avendo ragione, avrete 
sempre torto. 

Dal. Di grazia, signore, di che siamo rei? 

Fre. E potete domandarmelo? Ebbene, sip- 
piatelo dalla mia bocca ora^ e fra poco lo 
saprete da tutta Parigi. Niuna cura, niun 
riguardo, niuna premura per lui: era quieto 
sol quando era dimenticato; se aveva a cre- 
dervi un favore, lo discacciavate con inai 
garbo; e sino dai vostri servi doveva sof- 
frire ingiurie e strappazzi. 

Dal. Questi iniqui avranno abusato... 

Fre. Se voi l’aveste rispettato, i servi avreb- 
bono fatto altrettanto. 
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Der. Credo die questi rimproveri non nu 
possano riguardare; e poi leggete i miei 
scritti, e da essi giudicherete del mio cuore. 

Fre. I vostri scritti! Una limosina vai più di 
cento deVostri volumi, e quando un infe- 
lice vi stende la mano, dategli del pane e 
non degli scritti. 

Dal. Abbiamo avuto qualche torto; ma noi 
abbiamo bisogno d’un appoggio appresso 
lo suocero, e voi dovete esser quello. 

Fre. Potete scegliere un altro: non mi cono- 
scete. 

Dal. Non vi conosco? Oh perdonale, signore; 
voi siete un uomo sincero, leale, senza ce- 
rimonie; ma in voi ini piace sino la ruvi- 
dezza, perchè si conosce che avete un cuor 
buono. 

Fre. ( Costui adulandomi , vorrebbe!... Lo 
sciocco!) 

Dal. Voi solo potete riconciliarne con nostro 
suocero. Abbiamo avuto, vi dissi qualche 
torto, ma faremo di tutto per ripararlo. 
Assumetevi questo nobile uffizio; è degno 
di voi di riunire ad un padre i figli, e siate 
certo della nostra più viva e più sincera 
riconoscenza. 

Fre. Voi parlate ottimamente; ma torno a dir- 
velo; io non posso difendervi. 

Der. Ebbene, andrò io stesso. 

Fre. E con qual prò? Cbc penserà egli di 
colesta vostra premura? Crederà che tulle 
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le vostre sollecitudini abbiano per iscopo 
di guadagnargli le sue ricchezze; e che non 
conienti dovergli mangiato tutto, vogliate 
ora privarlo anche di quello che la suu pru- 
denza e la mia industria gli hanno con- 
servato. 

Ver. E potrebbe sospettare?.. 

Val. Quello che più mi sta a cuore si è che 
non si faccia pubblico questo fatto. Non 
ch’io abbia a temerne qualche sinistro even- 
to, perchè la mia riputazione basta contro 
ogni dicerìa; ma è sempre prudeuza l’evi- 
tare gli scandali. 

Fre. Oh v’intendo; il vostro ministero po- 
trebbe andare in fumo! 

Ver. Fatevi almeno promettere dall'amico vo- 
stro che nou parlerà. 

Fre. Volete costringere vostro suocero a ta- 
cere? Ma, e non sapete che questa è l'unica 
sua vendetta? 

Ver. Sì basso sentimento non si cela mai in 
uh cuore ben fatto. 

Fre. Ma gl’ingrati meritano un simile trat- 
tamento. Eh, miei garbati signorini, su 
aveste avuto che fare con me, non avrei 
aspettato infìno ad ora. Vi avrei smasche- 
rati da un pezzo. Avrei fatte udire le mie 
grida, i miei lamenti per tutta Parigi; e 
nello stato di miseria u d'abhiezione in 
cui la vostra nera ingratitudine mi avesse 
ridotto, avrei aspettalo il vostro magnifico 
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cocchio; ed avrei a tutta gola gridato: Ve- 
dete que’ grandi signori nuotanti nel fasto 
e nell’ oro? Ebbene? sono miei generi. 

X>er. (a Dalain.) Ci siamo mal diretti; non ne 
faremo nulla. . 

SCENA xir. 

Carlo e detti. 

Car. (correndo) Presto, accorrete; madama 
DaLainville sta male. 

Dal. Oh Dio! Che è avvenuto? 

Car. Non so: ma è svenuta... sta male... ve- 
nite a soccorrerla. 

Dal. Ma ora; devo... Dite, come fu? 

Car. Appena fu entrata nella sala, dove sono 
tutti i convitali, d’improvviso cadde priva 
di sensi. Tutto è confusione; e molti sono 
di già partiti. 

Dal. Oh chi sa che penserassil — Vado da 
lei. 


SCENA XIII. 

Lafleur e detti. 


Laf. Un messo del ministro è venuto a cer- 
care di voi, o signore; ed ha lasciato detto 
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che S. E. vi attende a casa sua per un af- 
fare di premura (a Dalainvilfe). 

Dal. Il ministro! (Saprebbe di già l'accaduto?) 
Cario, vi prego, abbiate cura di mia mo- 
glie. Ehi, Lafleur, la mia carrozza. 

La/. È pronta. 

Dal. Cognato, anche a voi la raccomando; io 
torno subito. ( parte\ 

Der. State tranquillo. ( Dalainvillc e Lafleur 
partono dalla comune , Dentière e Carlo dalla 
laterale). 

Fre. Ecco 1’ ambizioso. Ma fra poco ci par- 
leremo. (parte). 


Fine delC atto Uno. 
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ATTO QUARTO. 

Sala nella casa di Dupré, signorilmente 
mobiliata. 

SCENA PRIMA. 


Germano solo , seduto sopra una seggiola a 
bracciuoli. 


»er. Oh come si sta bene in questa casa! 
Qui nulla manca. Jeri poco da mangiare, 
molto da faticare, strappazzato, maltrattato 
e quasi senza un ricovero: oggi buon 
pranzo, poca fatica, servito, rispettato, ma- 
guiticamente alloggiato! — Un po’ d’ oro 
che bel cambiamento ha prodotto! 

SCENA ir. 

Duprè e Germano. 

Dup. Sei qui, Germano? Respiro finalmente! 
Lo crederesti che sono stanco dei graudi 
complimenti che da poche ore mi ven- 
gono fatti? Fuggo dagl’ ingrati e m’incon- 
tro cogli adulatori. 

Ger. Che volete? Lo stesso è accaduto a me. 
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Dup. A. te? In qual modo? 

Cer. È facile a concepire il come. Quando 
voi eravate maltrattato, lo era io pure: 
oggi voi siete adulato, e lo sono anch'io; 
perchè, mio caro signore, quando il pa- 
drone è corteggiato, anche il servo ha la 
sua corte. 

.Dup. Frémont non ritorna! Vorrei sapere 
qual effetto abbia prodotto la mia par- 
tenza. 

Cer. 1 vostri generi hanno fatto una trista 
figurai Ali pare di vederli! 

Dup. Ali Germano! ti giuro che il mio cuore 
sarà sempre chiuso per quegl'ingrati. 

Cer. Ed io scommetterei, che se udiste i 
loro lamenti, il vostro cuore... 

Dup. Invano si lusingherebbero d’ ottener 
perdono. — Solo mi duole di abbandonare 
la mia Amalia. 

Gcr. Ve lo credo era 1' unica vostra consola- 
zione. 

Dup. Amabile fanciulla! Ah faccia il Cielo 
che possa stringerla presto al mio cuore! 
Germano, va in cerca di lei. 

Cer. Corro ad obbedirvi. (parie ). 
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SCENA nr. 

/ 

Dupré solo* poi Curio e madama Daìainviìle. 


Dup. Non è giusto che 1’ innocente si con- 
fonda col colpevole, e che con/ esso si 
punisca. 

Car. (a Madama dal fondo) Avanzatevi. 

Mad. Non oso di comparirgli innanzi. 

Car. E perché? — - Non temete di nulla. 

Mad. ( avanzandosi ) Signor padre.., 

Dup. Oh! Madama! Voi? 

Mad. Si, padre mio, vengo ad abbracciare 
le vostre ginocchia. Ho udito che mandate 
in traccia di vostra figlia... 

Dup. Io parlava d 1 Amalia: pare che oggi 

- mi sfugga, e ciò formava la mia maggiore 
sciagura. 

Mad. (Qual crudele rimprovero!) T. 

Dup. (a Carlo ) Amico, la fortuna mi è stata 
propizia: tu non avrai più bisogno nè di 
soccorsi, nè d’ impiego. Cominciando da 
questo giorno, dimorerai con me: io non 
Ir offrirò magnifici appartamenti, nè feste 
clamorose, nè splendidi prauzi con grande 
iuvilo; ma una decente mediocrità, per 
cui non avrai più bisogno di slaucare la 
sterile pietà de' ricchi orgogliosi. 
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Car. La mia sorte sarà d' ora innanzi degna 
d* invidia, e voi potete coniare... 
j Dup. Viene alcuno: non m'inganno.* è Ama- 
lia. 


SCENA IV. 

Germano , Amalia e detti. 

Ger. Eccola: 1' ho incontrata per la strada, 
che veniva qui. 

Dup. ( abbracciandola ). Alia cara figlia! Non 
darei questo momento per qualunque te- 
soro. 

Ama. Oh Dio! Voi piangete? 

Dup. Piango; ma di gioia. Eccoti dunque 
con me. mia cara: mia amorosissima 

figlia. Tu non arrossivi di chiamarmi 
padre, quando era da tutti fuggito, mal- 
trattato. 

Mad. (Quale pena, gran Dio! io soffro!) 

; Ama. Tutti quelli che vi circondano, caro 
padre, tutti vi amano. 

Dup. (prendendo per mano Carlo ed Amalia) 

i Alici figli, siale sempre certi del inio pa- 
terno affetto. 

Ama. (prendendo per mano madama Dalain - 
ville) Tutti e tre andremo a gara per mo- 

• strarvi quanto teneramente siate corrispo- 
sto. Non è vero, cara zia? 
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AI ad. Sì, mia amabile Amalia. — Ma non 
vedr, che mio padre è in collera contro 
di me? — Padre mio, ho dunque potuto 
meritare lo sdegno vostro? — Prima di 
condannarmi, degnatevi almeno d’ ascol- 
tarmi. — Io fui leggiera, vana, ma non 
colpevole. Lo splendore delle grandezze, 
l'orgoglio, il fasto hanno abbagliati i miei 
occhi; ma i loro prestigi! non hanno mai 
soffocalo nel mio cuore i sacri affetti di 
natura. ' 

Ama. Abbracciatela, caro padre, ella è degna 
di voi. £ non vi sembra di vedere mia 
madre stessa a' vostri piedi? 

Dup. Tua madreL. Questa parola disarma il 
mio sdegno. Miei cari figli... ( abbraccia 
madama Dalainville ed Amalia). 


SCENA Y. 
Fremont e detti. 


Fre . Che veggo? Qui si piange? (a Dupre ) 
Debbo parlarvi. 

Ama. (Oh Dio! che aspetto accigliato!) ‘ 
Dup. Ritiratevi per poco in quell' apparta- 
mento. Fra breve verrò io pure. 

Mad. Oh il miglior de’ padrii ( Carlo , Ma- 
. dama , Amalia e Germano si ritirano). 
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SCENA VI. 

Fremont e Duprt. 

Fre. Sono venuto ad informarvi d’ogni cosa. 

Dup. I miei generi? 

Fre. Tutto va bene: gli ho veduti amendue. 

La vostra partenza ha prodotto 1' effetto 
eh' io aveva preveduto. Non sanno che 
fare, che risolvere; sono annichilati: per 
loro è stalo un vero colpo di fulmine. 

Dup. 11 pentimento forse... 

J Fre. Finora non il pentimento, ma la paura 
gli ha umiliati. La loro riputazione è in I 
pericolo, ed il conservarla pei loro fini è 
il loro massimo studio. Saranno dunque 
ben presto smascherati e svergognati, ma 
voi, inio caro, dovete tener fermo. Vi 
manderanno i loro amici, verranno essi 
stessi tutti umili a farvi mille promesse, 
mille scuse. Già voi li conoscete. Sapete 
quanto belle sieno le loro parole, e bruiti 
i loro fatti. Non lasciatevi vincere alle loro 
lagrime. Mostratevi uomo una volta; foste ol- 
traggiato e dovete quindi ora dimenticarvi di 
essere padre per divenire il loro giudice. 

Dup. Non dubitate, amico; il mio cuore du- 
rerà fatica ad imitare la loro crudeltà, ma 
far omini coraggio, e sarete contento di me. 
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SCENA VII. 

Germano e delti. 

Fre. die cerchi. Germano? 

Ger. È qui fuori, il siguor Dalainvilie. * 

Fre. Non ve lo aveva predetto io? 

Ger. Devo dirgli che passi? 

Dup. Gli chiederai con quale ardire osa d'en- 
trare in mia casa senza mia permissione; 
ed aggiungerai che se un’altra volta avrà 
coraggio di non curare il mio divieto, sa- 
prò punirlo della sua insolenza. 

Pre. Bravo! benissimo! Io non avrei detto 
altrettanto. — (a Germano ) Hai inteso? sei 
incaricato di fargli questo complimento. 

Ger. Accertatevi che glielo ripeterò parola 
per parola. 

Fre. Ah, ah, signori ipocriti, ci siete caduti 
nelle uostre reti! Venite, amico. Quando 
se ne sarà andato, ci avviserai. ( entrano 
nella slama a destra). 

SCENA Vili. 

Germano e Dalainvilie. 

Ger. Ah, se questo garbalo amico fosse ar- - 
rivato prima! 
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Dal. Germano, mio caro Germano, laici* eh'io 
vegga mio suocero. 

Ger. Signore... (E come gli dirò?...) Sap- 
piale... 

Dal. Parla, ohe hai a dirmi, amico mio? 

Ger. (Amico! E il complimento? Ah ho un 
cuore meno duro di quello che credeva.) 

Dal. Non mi rispondi? Lascia ch'io parli 
a lui. 

Ger. Non è possibile. 

Dal. Rii ricusi questo favore? Oh a propo- 
sito: dimmi, i miei servi ti hanuo chiesto 
perdono?... 

Ger. SI, signore: si sono degnati di umi- 
liarsi innanzi a me, e, se l'avessi voluto, 
si sarebbero prostrati a' miei piedi. 

Dal. Mio suocero... 

Ger. È fuori di casa. 

Dal. Ah non 

Ger. Signore. 

Dal. Va ad avvisarlo. Credimi che debbo 
parlargli di cose della massima importanza. 

Ger. Vi credo; ma non oso. importunarlo. 
È occupatissimo co’ suoi agenti, e mi ha 
proibito... 

Dui. Vuoi dunque vedermi ridotto alla di- 
sperazione? 

Ger. Ma e quando vi chiudete nel vostro 
gabinetto, amate di essere importunato? 

Dal. Ah Germano! Se non parlo con mio 
suocero, sono nel più grave pericolo. Va, 
te ne prego. 


è vero: m’ingauni 
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Ger. Ebbene, per compiacervi, tenterò. ( Da - 
lai mille gli offre danaro) Perdonate, si- 
gnore, non sono avvezzo a queste umilia*, 
zioni. {entra a destra). 

SCENA IX. 


Dalainville solo. 


A che sono ridotto? A supplicare un servi- 
tore, perchè mi permetta di parlare con 
mio suocero! La cosa è già fatta clamorosa. 
Se ne parla a corte; e se continua, prima 
di sera, se ne parlerà per tutta Parigi. 
Non si perda tempo: in un sol giorno 
perderei tutte le mie speranze, ed un po- 
sto a cui aspiro da tanto tempo. Si parli 
con lui: i vecchi, quando sono adulati, si 
piegano facilmente, e spero con le preci 
di mutarlo di proposito. 

SCENA X. 


• Deivière e detto. 

Dal. Cognato! Quanto sono contento di ve- 
dervi qui! Ditemi, mia moglie?.- 
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Der. Sin lenissimo. — Quali notizie ab- 
biamo? C'è qualche speranza? 

Dal. Ah temo che no! Le cose vanno alla 
peggio. 

Der. Pazienza; ina credetemi che con un 
po’ di tempo ne verremo a capo. 

Dal. lo sono nella massima costernazione. I! 
ministro sa tutto. Poco fa mi mandò a 
cercare, e con volto accigliato e voce ser- 
verà mi disse: Corre voce che trattiate 
assai male vostro suocero, che vi fece dono 
di tutti i suoi beni, e che sia stato co- 
stretto riandarsene di casa vostra per non 
soffrire di peggio. 

Der. Possibile! 

Dal. Credo però, soggiunse, che ciò non sia 
vero. So che la calunnia cerca di colpire 
la virtù, e che gli uomini collocati in alto 
ne sono bene spesso lo scopo. Quindi vi 
ho mandato a chiamare per sapere da voi 
la verità. Giustificatevi, se potete, ed ot- 
terrete il posto a cui aspirate. 

Der. Così vi ha parlato? E voi? 

Dal. E vacante, proseguì, una carica di mi- 
nistro; e questa è per voi. 

Der. Ah vecchio sciagurato! 

Dal. Ma non vi lusingate d'ottenerla, finché 
vi si potrà sospettare reo di sì nera in- 
gratitudine. Lopinione è tutto per un 
pubblico funzionario, e per essere buon 
magistrato, conviene innanzi essere stato 
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buon cittadino. Allora io ho negato tutto, 
e ini sono forte lagnato che si ordisca 
contro di me una si iniqua trama. 

Der. Avete fatto benissimo. 

Dal. Il ministro parve contento. Il vostro 
trionfo, mi replicò, deve essere completo 
e solenne.. Pubblico fu l'oltraggio, e pub- 
blica deve essere la vergogna de’ calun- 
niatori. Questa sera da me sarawi gran 
circolo, e voi dovrete comparirvi in com- 
pagnia di vostro suocero. 

Der. Che gli avete risposto? 

Dal. Ho promesso di andarvi, e sono qui 
venuto per indurre... 

Der. E lo sperate? Ah io temo!... 

Dal. Ed io spero. O deve venire, oppure 
deve mostrarsi un padre snaturato che 
polendo contribuire alla gloria ed ai van- 
taggi d'un suo figlio, per un ostinato ca- 
priccio, vi si oppone. Vi prego di unire 
alle mie le vostre preghiere. 

Der. Mi proverò... ma... 

Dal. Dalla mia dipende la vostra fortuna. 

Der. Conosco il vecchio, e mi prometto di 
piegarlo; ma voglio accompagnarlo anch'io 
alla conversazione del ministro. 

Dal. A quale oggetto? 

Der. Le mie istituzioni di pubblica benefi- 
cenza hanno eccitato l'invidia di molti. 
Poco fa ho letto al comitato il mio rap- 
porto sopra i Trovatelli. È stato univer- 
F. aao. I due Generi 4 
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salmente applaudito; ma uno de 1 miei eol- 
legbi ha soggiunto con malignità: È vero 
che vi hanno de* barbari genitori, che la- 
sciano senza pietà in abbandono i loro 
pargoletti; ma vi hanno anche de* barbari 
ed ingrati che abbandonano i loro vecchi 
parenti. Anche questi infelici oppressi da- 
gli anni, meritano che si pensi a loro, e 
voi, (dirigendosi a me) siete incaricato di 
stendere un rapporto anche sopra di que- 
sto soggetto. 

Dal. Ah pur troppo si sa tutto! 

Der. Ho capito dove era teso il colpo; ma 
io ho fatto orecchie da mercante, e non 
ho risposto. 

Dal. Oh Dio! 11 tempo stringe, entriamo, 
chè se si tarda di più sarà vana ogni no- 
stra premura {s'avviano all * appartamento 
di Dupiéj il quale esce). 

SCENA XI. 

Dupré e detti* 

Dup. Che volete da me? Io non ho nulla a 
dirvi. Vi ho fatti istruiti delle mie inten- 
zioni, nè soffrirò mai che in casa mia mi 
si disobbedisca. Andate. 

Dal. Ah, degnatevi di ascoltarne. 

Der. 11 vostro sdegno ne ha talmente af- 
flitto, che... 
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Dup. Lasciate che taccia, e sarà meglio per 
voi. Non abbiamo più nulla a che fare 
insieme; dunque lasciatemi tranquillo, e 
compiacetevi di non venire mai più a 
turbare la mia quiete. 

Dal. I nostri torli dunque sono irreparabili? 

Der. Permettete almeno che vi confessiamo 
d’essere colpevoli. 

Dal. .Vi chiediamo che ne ascoltiate per po^ 
chi momenti. 

Der. Non vogliamo parlarvi che del nostro 
pentimento. 

Dup. La vostra venuta in questa casa non 
mi fa alcuna maraviglia; perchè conosco 
il motivo che qui vi ba condotti. Non già 
il pentimento è stato scorta de’ vostri 
passi. 

Der. E qual motivo dunque? 

Dup. Il timore d’essere segnati a dito come 
due ingrati. Eh vial cessate una volta di 
parlare il linguaggio della virtù, della 
quale non avete sinora avuto che il velo. 
Questo è finalmente squarciato; ed ora te- 
mete di essere scoperti. Ma era pur tempo 
che tutti vi conoscessero! 

Dal. Ordinate: che dobbiamo fare? Siamo 
pronti a soddisfarvi in tutto. 

Der. D’ora iunanzi porremo ogni cura a com- 
piacervi: deh! ritornate in casa nostra. 

Dup. Ritornare!... Avete potuto oltraggiarmi» 
ma umiliarmi noi potrete mai. Bisogna 
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dire che contaste assai sulla mia debo- 
lezza. 

Dtr. Clic dite? confido tulio nella bontà del 
▼ostro cuore. 

Dui). G credete voi, o ingrati, che non sia 
costata molto al mio cuore questa neces- 
saria risoluzione? Voi, voi stessi mi ci 
avete costretto: a forza di disprezzi, di 
non curanze, di mali trattamenti m'avete 
discacciato da casa vostra. 

Dal. £ non sono dunque io più lo sposo di 
vostra figlia? 

Du/j. Cosi noi foste mai stato! 

Der. G chi, chi prenderà cura della vostra 
vecchia età? 

Dup. Oh non temete! che non ricorrerò cer- 
tamente a voi. G nello stato in cui sono, 
non avrò bisogno di alcuno. Se mi pia- 
cerà averne, avrò molli amici; e quelli 
che mi ammetteranno alla loro conversa- 
zione, non avranno ad arrossire di noe. 
(guardando Dalainville). 

Dal. Io arrossire di voi? Mettetemi alla 
prova: voglio darvi un solenne e pubblico 
testimonio del rispetto c della stima che 
ho di voi. Appunto questa sera dal mini- 
stro si tiene gran circolo, dove interver- 
ranno i primi personaggi di Parigi. Se 
volete, io stesso vi presenterò a lui. 

De.r. Spero che ora sarete persuaso... 

Dal. Andrò superbo di comparirvi in vostra 
compagnia. 
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ZJup. Stassera dunque la mia compagnia po- 
trebbe esservi assai utile? 

Der . Senza dubbio... ma è già tardi e do- 
vremmo incamminarci. 

Dtip. Anche voi siete della brigata, (a Denùère). 

Der. Questa è una bella occasione per ac- 
compagnarvi. 

Dup. Vi ha un solo ostacolo ai vostri desi- 
derii; ed è ch’io non voglio venirvi. E vi 
pare che voglia servire di mezzo perchè 
sieno appagale le vostre mire ambiziose? 
Conosco che vi sono necessario per far 
tacere le voci che s'innalzano contro 'di 
voi. Questo, questo solo è il vostro scopo; 
negatelo, se potete. 

Dal. Ebbene, sappiate tutto: questo passo 
mi è indispensabile. O venite dal ministro, 
o, se ricusate, io sono disonorato per 
sempre. 

Der. Cedete ai nostri desiderii; e questa sa- 
rebbe la più nobile vendetta che potreste 
prendervi di noi. 

Dal. Welle vostre mani sta ora il mio onore 
e la mia fortuna. Se vi presentate con noi 
al circolo, sono fatto ministro. E non sa- 
rebbe una gloria anche per voi l’avere 
un genero ministro? Quanti non si racco- 
manderebbero a voi? Quanto bene non 
potreste fare? Vi prometto che tutti i vo-' 
stri amici che mi raccomanderete, saranno 
impiegali. 
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Ver . Io avrò un posto al ministero delle fi- 
nanze* potrò esser utile ai vostri cono- 
scenti. 

Dal. In nome del Cielo, venite. 

Dup. Non mi movo di casa:- se per mio 
mezzo foste nominali, avrei tenuto mano 
ad un'iogiustizia. Non voglio esser vostro 
complice. Vi saluto. 

Dal. Che? partite? 

Ver. Per pietà, ascoltateci. 

Dup. Lasciatemi. 

Dal. Eccoci a'vostri piedi, (tulli e due si get- 
tano ai piedi di Dupré). 

Der. Vi commova il nostro pentimento. 

Dup. Non è il pentimento, non è il rimorso, 
ma l'orgoglio che supplica e si umilia. 

Dal. Le nostre lagrime... 

Dup. Sono finte. 

Der. E sarete tanto crudele?... 

Dup. ( con sarcasmo) Ali fate compassione. 

(parte). 

SCENA XII. 

% 

Daìainviìle e Dervière. 

Dal. Si poteva spingere più oltre l’oltraggio? 
Sento che la tyle mi affoga! 

Der. Come ne ha trattati! Arrossisco d' essermi 
umiliato sino a supplicarlo! 

Dal. Se vi fosse un mezzo da far senza di 
lui?... 
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Der. Abbiamo degli amici, che 'si adopreranao 
per noi. 

Dal. E poi, ua suocero non è un padre 
alla fine de'conii. 

Der. Usciamo da questa casa senza indugio. 
Dal. Nè rimettiamovi mai più il piede. 

Der. Io?.. Ne fo giuramento! 

Dal. Lo giuro anch'io! {partono ). 


Fine dell' Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA 

Sala in casa di Dupré, come nell'atto quarto. 
Germano e Dervière. 


Ger . Voi alzato sì di buon'ora? Che signi» 
fica colesta novità? 

JDer. Mio caro Germano, si tratta d'un affare 
importante. Che fa il tuo padrone? 

Ger. Dorme; niuno della famiglia è ancora 
alzalo. 

Der. E l’amico di Bordeaux? 

Ger. Non é ancora venuto. 

Der. Che fa egli? 

Ger. M’immagino che dormirà. 

Der. Avrei da parlargli. 

Ger. Ma egli non è qui. 

Der. Corner Non alloggia in questa casa? 

Ger. Grazie ai Cielo, no. Il mio padrone lo 
ama teneramente} ma benché sia il suo 
più grande amico, non vuole più fastidii 
per casa, (si batte alla porta) Credo che 
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abbiano picchialo ancora. È una vera in- 
discrezione andare in casa d'altri si di 
buon mattino! 

Dtr. Sarebbe mai mio cognato! Sarebbe ca- 
pace di venir qui, senza avermene prima 
avvertito! 

Ger. Vostro cognato! Ma vi pare? Non è mai 
uscito di casa sì di buonora. 

Ver. Se per caso fosse egli, non dirgli che 
sono qui. 

Ger. E perchè? 

Ver, Ilo delle buone ragioni per operare 
così. Per amor del Cielo, Germano, aon 
lasciarlo entrare. 

Ger. Farò di tutto per mandarlo via. (parte\ 
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SCENA li. 


Versière solo. 


Dalainville viene qui, malgrado il giuramento 
suo, e rollraggio ricevuto? Ah l’ambizione 
lo fa essere insensibile ad ogni affronto! 
S’io sono qui venuto, sono più scusabile 
di lui. Contro di me mio suocero non erast 
sdegnato come contro di lui. Ah se fossi 
venuto solo, forse sarei riuscito a piegarlo. 
F. aao. 4* 
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SCENA III. 


Germano correndo e detto. 

Ger. Non vi siete ingannato, è vostro cognato 
appunto. 

Der. Lo spergiuro! 

Ger. E come si fa ora? Non ho potuto cac- 
ciarlo fuori, malgrado tutti i miei sforzi. 
Via, presto andate in quella stanza. ( indi- 
cando a sinistra ) Procurerò di mandarlo 
via. 

Der. Bravo! Ma se si ostinasse?... 

Ger. Non dubitate; lasciate fare a me: pre- 
sto andate. 

Der. (Potrò seutir tutto senza esser veduto) 

( entra a sinistra ). 

SCENA IV. 

Dnlaim ille, Germano e Dervière nascosto. 

Dal. Ebbene, Germano? 

Ger. Signore, non posso: il mio padrone non 
dà udienza sì per tempo. 

Dal. Non importa; aspetterò, ma conviene 
che gli parli. 

Ger. Signore, vi dico... 
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Dal. È inutile: aspetterò, se occorre, sino a 
sera. Mi oltraggi, mi strapazzi, faccia quel 
che vuole, ma deve ascoltarmi. Dacch’egli 
si è allontanato da casa mia, tutti mi sono 
contrarii. Forse il posto di ministro, che mi 
spettava, è già occupato; e sarà una gra- 
zia, se potrò conservare il mio attuale im- 
piego. Ieri sera ho fatte con S. £. alla 
meglio le scuse, perchè mio suocero non 
' è comparso meco al circolo; ma ho pro* 
messo che oggi vi Baderemo insieme. 

Ger. (Come è agitato!) 

Dal. Ma di qual mezzo mi varrò per indur- 
velo? Sacrificherei tutto perchè si arren- 
desse a’miei desiderii. 

SCENA. V. 

Fremont , delti, e Dervière nascosto. 

• » 

Ger. Oh siete qui! Il Cielo vi ha condotto. 

(a Fremo ni). 

Dal. {sedendo) ( Respiriamo un raoineutu; io 
mi reggo appena ) - 

Ger. (I due generi sono arrivati l'uno dopo 
l’altro prima che il dì fosse ben chiaro.) 

tp- 

Fre. (E che cosa dicono?) 

Ger. (Si lagnauo,smaniano, si disperano. L'am- 
bizioso Dalainviile A là lutto costernato. 
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ed il benefico Cervière è nascosto in quel 
gabinetto.) 

Fre. Come? 

Ger. (Ha voluto evitare l’incontro di suo co- 
gnato. Credo che non vadano troppo d'ac- 
cordo:) 

Fre. Lasciaci. ( a Ger mano) (Eccoli dunque di- 
suniti!) 

Ger. (Mi sembrano castigati abbastanza.) 

Fre. Va via. (Germano parte). 


SCENA VI. 

Fremontj Daìainoille e Dentière nascosto. 

( Durante questa scena , Den’ière apre di tratto 
in tratto il gabinetto, ed ascolta. Fremont 
farà conoscere che se ne accorge). 

Dal. Germano! ( alzandosi ) Voi, signore? 

Fre. Io stesso. 

Dal. Oh quanto sono fortunato di qui ritro- 
varvi! Degnatevi di ascoltarmi per un solo 
momento. 

Fre. Ma parmi d’avervi di già parlato frati* 
camente. • 

Dal. Scusatemi, signore, se vi sono impor- 
tuno. La mia sorte, il mio onore sono 
nelle vostre mani. Ah non ricusate di es- 
sere il mio soccorso, il mio appoggio. 
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Fre. Perdonale; ma in questo affare non vo- 
glio immischiarmi. Parlale con vostro suo- 
cero. 

Dal. Egli mi discaccia. 

Fre. E jeri voi discacciavate lui. Pane per 
focaccia. 

Dal. Col vostro ajuto, oggi voglio fare un 
altro tentativo. Sono sicuro che se fossi stato 
solo, anche jeri sera l’avrei fatto cedere; 
ma mio coguato mi è stalo di danno. 

Fre. In quale maniera? 

Dal. Sia detto tra di noi; mio suocero de- 

« testa Dervière; egli è uno strano, un capo 
sventato pieno di progetti, ed avaro di 
fatti. In casa sua il vostro amico era assai 
maltrattato. E perchè dunque dovrò essere 
anch’io la vittima delle sue colpe? È vero 
che anch’io non mi sono condotto con 
tutta delicatezza verso mio suocero; ma 
come poteva farlo? sono sempre immerso 
in una indefinita moltitudine d’affari, che 
non ho tempo di pensare molte volte alle 
convenienze. Quando sono occupato, biso- 
gna che lo confessi, non sono troppo gen- 
tile. 

Fre . Avete molte occupazioni, eh? 

Dal. Tante che sono oppresso sotto il loro 
peso. Procurate di parlargli in mio favore; 

Fre. Ah quella donazione che vi ha fattagli 

• è grave! Ed è principalmente in collera 
perchè l’avete ingannato; e questo pen- 
siero lo agita piucchetnai. 
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Dal. E che mi ha donato? 

Fre Che? Vi pare una bagatella? Seicento 
mila franchil 

Dal. Mi sono mille volte pentito d'averli ac- 
cettati. Questa donazione può compensarmi 
della perdita del posto di ministro e delia 

I iuhblica opinione? Se jeri sera avesse vo- 
lito venire dal ministro, glieli avrei re- 
stituiti senza esitare. 

Fre. Tutto va bene; ma adesso non siete piò 
in tempo. 

Dal. Si può ancora rimediare. Venga meco 
questa mattina dal ministro, ivi vanti il mio 
rispetto, il mio amore che bo per lui; mi 
dia un pubblico testimonio di stima, ed io 
subito gli rendo quanto mi ha donato. 
Posso parlarvi meglio? 

Fre. Anzi parlate ottimamente: ma è troppo 
tardi, ed egli ricuserà. 

Dal. E che pretende adunque? Gli restitui- 
sco tuttol Posso essere più disinteressato? 
Fre. Anche restituendo, voi guadagnale sem- 
pre... ma ora che Dupré non ha più bi- 
sogno di nulla, ricuserà la restituzione. 
Dal. Ebbene, mi sarò sempre fatto un me- 
rito presso di lui. Che vi pare? Non siete 
del mio parere? 

Fre. Sì... ma... 

Dal. E cosi? 

Fre. Pensava... Io non voglio entrare per nulla 
iu questi vostri affari: vi suggerirò, se non 
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vi spiace, una mia idea; perchè, a dire il 
vero, questa generosità, questa graudezza 
d'animo che dimostrate vi ha fatta acqui- 
stare quell’opinione, che prima non aveva 
di voi. Credo di poter qualche cosa sul- 
l’animo di vostro suocero, ma non tanto 
da piegarlo affatto. Chi potrebbe far tutto 
sarebbe sua figlia, ed incaricando lei, sa- 
rebbe come se compariste voi stesso. Fa- 
tegli proporre da vostra moglie il pro- 
getto di rinunzia alla donazione, e mi lu- 
singo che si scordi del passalo. 

Dal. A meravigliai Vado dunque da lei per 
concertare... 


Fre. E per provarvi il mio zelo, vado a par- 
lare di voi a Dupré. Eh — sentite: posso 
dare tutta la colpa del passato a Dervière? 
perchè questi non vorrà restiture. 

Dal. Oh... vi assicuro, che non gli passerà 
mai pel capo un simile progetto. È d’ un 
cuor duro, dominato dal solo interesse. 

Fre. Eppure ha sempre in bocca la parola 
beneficenza I 

Dal. Ciarlatanismo già da mollo tempo sma- 
scherato. Niun infelice ha mai ottenuto 
nulla da lui. È un ipocrita che cerca di 
rendérsi popolare per ambizione. 

Fre. Oh! scegli pare insensibile a tutte le 
umane grandezze! 

Dal. Vi ateo che è divorato dalla più sma- 
niosa ambizione. 




gitized by Google 



88 I DDE GENERI 

Pie. Possibile! Dunque a quanto pare, co- 
stui è un cattivo soggetto: 

Dal. Non tacca a ine il dirne male. 

Pie Bravo! da buon congiunto lo difendete. 
Ma pure sopra l’uno dei due deve cadere 
il fulmine. Una vittima é necessaria, e 

3 uesta sarà Dervière. Oggi si deve deci- 
ere di tutto. 

Dal. Si, senza dubbio: vado a casa per di- 
sporre ogni cosa; ed accertatevi cbe non 
dimenticherò mai i vostri buoni uflicii. 
/re. Oli vi parel Voi scherzate! Addio, ad- 
dio. — A rivederci. Date le opportune 
istruzioni a vostra moglie, {partea sinistra). 
Dal. Lasciate fare a ine. {parte dal meno). 


SCENA VII. 

Dervière , uscendo dal gabinetto. 


Oh quale iniqua trama! Egli osa parlare della 
mia ambizione, egli che per salire un gra- 
dino più in alto, bacierebbe la polvere 
calpestata dal servitore d’un grande! Ma 
conviene prevenirlo. Anch'io voglio resti- 
tuire la donazione, solamente per castf- 
gnrlo. Mia figlia è amata dal suo avolo: 
essa dovrà far lutto. 
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SCENA Vili. 


Amalia e delio. 


Ama. Mio padre, voi qui? 

Der. Appunto; e sono ben cotento d'averti 
trovata. 

Ama. Ah non mi sgridate! Io non sono in 
collera col papà Dupré; anzi lo ho finora 
pregato a perdonarvi. 

Ver. (Il tempo è prezioso: approfittiamone. 
(siede e scrive) Facciasi una rinuncia in 
iscritto di quanto ho ricevuto. — Figlia 
mia, consegnerai senza indugio questo vi- 
gliello a mio suocero. (Maledetto vecchio!) 

Ama. (Oh Cielo! come è adirato!; Padre, voi 
dunque con questo foglio volete distrug- 
gere quello che ho cominciato a lare per * 
voi. Ah! io non glielo darò certamente! 

Ver. Meno repliche: consegua subito cotesto 
foglio a mio suocero. ( La vendetta è un 
po’ dolorosa... ma nou accetterà; ne sono 
certo.) 

Ama. Oitnè! guardate di non irritarlo di più. 

Ver. Come? 

Ama. In nome del Cielo: aspettale che glielo 
Consegni; sino a domani. 
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Der. Che dici? La tua resistenza.» obbedisci 
a tuo padre. 

Ama. Eccolo che viene: potrete palargli voi 
stesso. 

SCENA IX. 

Dupré Carlo e detti. 

Dup. Oh signore! voi ancora in casa miai 

Der. Stava con mia figlia, ed era venuto per 
promettervi... Vi prego di leggere quel 
foglio. 

Ama. (Non oso consegnarglielo!) 

Dup. Vediamo. 

Ama. Ah caro avolo, non credete a quanto 
è scritto in quel foglio; non vi è una pa- 
rola di vero. Non è staio dettato dal cuore. 

Der. (Quella stolida mi vuol precipitare!) E 
così volete tacere o no? 

Ama. Qoaudo l’avete scritto eravate tanto 
in collera! 

Dup. Che veggo! ed è possibile?. ... Oh 
Cielo! voi dichiarate?... 

SCENA X. 

Germano „ Madama Dalainville e detti . 

Ger. Eccolo, madama: accorrete. 

JMad. ( con affetto) Ah padre mio, degnatevi 
d’ascoltare la figlia vostra. lu questo ino- 



c 


ATTO QUINTO gì 

mento, a nome del mio sposo vengo a re- 
stituirvi tutti i beni che ha da voi rice- 
vuti. Ecco l' atto formale della rinunzia; 
non la ricusate, e degnatevi in questo 
giorno di renderne l'amor vostro che ave- 
vamo sì giustamente demeritato. 

Ver. (E giunta un pò troppo tardi... Io sono 
stato il primo!) 

Vup ■ Non posso ancora rinvenire dalla sor- 
presa! come! anche Dalainville?... 

j4ma. io non intendo più nulla. 

Dup. Ah venite, mio caro Fremont. 

SCENA ULTIMA. 


I 

* 
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fremontj Dalinville e detti. 


Frc. Oh mio caro, voi siete molto allegrol 
QuaJ buona novella avete a dirmi? 

Dup- È ben naturale che sia allegro, poi- 
ché ho riacquistati i miei antichi diritti. 

Fre. Possibile! 

Vup. Davvero. E se ne dubitate, eccovi Ib 
promesse de’miei due generi. 

Fre. Ed io ho osato di dubitare del loro 
amore per voi! (a Dalainville 3 ch’era rima- 
sto nel fondo della scena ) Avanzatevi, e 
venite a ricevere il premio che vi è do- 
vuto. 
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/?«/. Non ho fatto che adempiere al mio 
dovere. 

/'ine. Oli quale nobile gara d’amore e di ri* 
conoscenza! 

Dal. (Anche mio cognato ha restituito! Che 
debbo io mai pensare di lui?) 

Fre. Si direbbe che sono andati d’ accordo 
insieme: eppure l'uno non sapeva deU’altro. 

Dup. E perciò la restituzione ha maggior 
merito a’miei ocelli. Non voglio per que- 
sto che crediate ch'io liponga la mia feli- 
cità nel possedimento de' miei beni. Io li 
guardo con occhio indiflercnte; ma poiché 
voi, miei figli, me li restituite, io li ri- 
tengo; ed io solo d' ora innanzi ne sarò 
ramministratore. Finora io ho alloggiato 
in casa vostra; da questo momento voi al* 
loggerete in casa mia. 

Dtr. (Questa non me l’aspettava.) 

Her. (lo tremava, che ricusasse la restitu- 
zione!) 

Ama. Eccoci tutti felici! 

iter. Oh quanto sono contento! 

Dal. Spero che uou conserverete alcun risen- 
lilDeulo contro di noi, 

Dup. Ricordatevi che avete promesso un im- 
piego a Carlo. 

Far. Ah signore!.». 

Dui. E come volete che faccia ora? Veuite 
dal ministro... 

Dup. Se volete, verrò: ma chi v’assicura che 
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